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Con Maria, in cammino verso il futuro

Editor iale

La Chiesa è chiamata ad essere
gioiosa del Dono ricevuto
certa di portare
l’Atteso da ogni cuore

«Portare a tutti la consolante gioia del Vange-
lo»: questa la meta che papa Francesco ha 

indicato nell’Eucaristia a conclusione dell’Assem-
blea generale ordinaria del sinodo dei Vescovi, lo 
scorso 29 ottobre. Il Pontefice l’ha indicata non 
come un frutto già maturo, bensì come un orizzonte 
verso il quale lo Spirito guida la Chiesa.
L’orizzonte indirizza lo sguardo verso il futuro, ci 
proietta fuori di noi. L’orizzonte non è mai posse-
duto, è un anelito che fa crescere verso un oltre. Il 
potere, invece, mira a un possesso che chiude in se 
stessi e genera violenza, come stiamo sperimentan-
do in tante parti della terra e della società.

Nella liturgia della IV domenica di Avvento, la 
domenica mariana prenatalizia, la figura della 

Vergine ci indica i tratti di una Chiesa capace di 
“portare a tutti la gioia del Vangelo”.
Nell’Orazione colletta, siamo invitati a riconoscere 
un Dio che dimora tra gli umili, a divenire fecondi 
nello Spirito, ad essere felici della missione di offri-
re il Verbo della vita all’attesa delle genti.
Nel brano del Vangelo (Lc 1,26-38), Maria è la serva 
del Signore che si apre al compimento della Parola 
nella sua vita, fidandosi della potenza dello Spirito.
In questo continuo compiersi della Parola che è la 
sua missione, la Chiesa è chiamata ad essere, come 
la Vergine del fiat, pellegrina nella fede, non orgo-
gliosa di sé ma gioiosa del Dono ricevuto, non sicura 
dei propri progetti ma certa di portare l’Atteso da 
ogni cuore, colui che «cielo e terra e mare invoca-
no» (David M. Turoldo).

In questo ultimo numero dell’annata 2023, nella 
quale Riparazione mariana ha proposto una 

declinazione mariana del cammino sinodale della 
Chiesa, il lettore è sollecitato a riflettere su alcune 
prospettive future della missione ecclesiale.
Negli Studi siamo invitati a vivere, come Maria, 
la beatitudine dell’ascolto fattivo della Parola, fa-
cendo nostri gli atteggiamenti di Gesù (R. M. Pérez 
Márquez); ad accogliere la profezia che le periferie, 
non solo geografiche, offrono alla Chiesa (L. Po-
cher); a guardare a Santa Maria, icona della Chiesa, 
per crescere come comunità in missione nella cor-
responsabilità (F. M. Scorrano).
Nelle Tessere mariane, siamo incoraggiati ad ave-
re ferma fiducia nella parola del Signore, stella 
che orienta il cammino (G. Grosso); un’armoniosa 
rappresentazione di una tappa travagliata della vita 
della Santa Famiglia richiama alla fede e alla spe-
ranza, pur nelle difficoltà (V. Francia); la vicenda 
di fiducioso abbandono al Padre di santa Teresa di 
Lisieux indica all’uomo di oggi una santità anti-eroi-
ca (M. G. Fasoli). Lo schema per un “omaggio ma-
riano”, infine, invita a guardare a Maria, colei che 
sempre ci mostra “la Via” (M. E. Zecchini).
La rubrica della Vita del Santuario propone per-
corsi di pastorale mariana e, narrando iniziative 
cultuali e pastorali, offre significati di vita credente, 
radicati nell’esperienza di Santa Maria, partecipe 
della passione amorosa del Figlio.
Le Finestre sulla vita, presentano vivaci testimo-
nianze e ricordi di esperienze significative, vissute 
da giovani che si lasciano interrogare dalla presen-
za del Signore e dei fratelli nella loro vita. Un’inizia-
tiva sulla storia e spiritualità delle Serve di Maria 
Riparatrici offre l’opportunità di una riflessione 
piena di riconoscenza.

Apriamo il cuore, come la Vergine, al Signore che 
viene, per dargli carne, anche noi, oggi, in un 

mondo confuso ed esitante, che può trovare risposta 
al suo desiderio di futuro solo nel Dio-con-noi.

La Redazione
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Studi

«Mentre diceva questo, una 
donna dalla folla alzò la voce e 
gli disse: “Beato il grembo che 
ti ha portato e il seno che ti ha 
allattato!”. Ma egli disse: “Beati 
piuttosto coloro che ascoltano 
la parola di Dio e la osserva-
no!”» (Lc 11,27-28).

La vera beatitudine

Sin dal momento della nascita, 
le cure materne sono senz’al-
tro la prima esperienza che 

l’essere umano fa di sentirsi accolto, 
accudito e amato. Queste premure, 
che rispondono all’istinto umano di 
preservare la vita, di difenderla e di 
farla crescere, rendono poi capace la 
persona, al raggiungimento dell’età 
matura, di prendersi cura degli altri, 
indipendentemente dai vincoli legati 
alla sfera familiare. 

Per questo la risposta di Gesù alla 
donna anonima, che elogia la figu-
ra della madre per averlo portato in 
grembo e averlo poi allattato, invita 
piuttosto ad allargare l’orizzonte alla 
vera beatitudine, che consiste nell’a-
scoltare e nel mettere in pratica la 
parola di Dio. È questa che rigenera e 
trasfigura l’esistenza, rendendo la per-
sona capace di comunione con tutte le 
creature e di prendersi cura di esse. 

L’evangelista Luca riporta tale 
episodio in un contesto di forte po-
lemica con quanti sono refrattari 
all’insegnamento di Gesù (cf. Lc 
11,14-26.29-32) e hanno lanciato una 
grave calunnia contro di lui, accu-
sandolo di agire nel nome di Belzebù, 
principe dei demoni (cf. Lc 11,15). 
Mentre gli avversari lo considerano 
un emissario di Belzebù, una donna 
alza la voce per elogiare la sua na-
scita, ritenendolo un inviato da Dio, 
così da aver reso beato il grembo e le 
mammelle della madre.

Tuttavia Gesù riporta l’attenzione 
sulla parola di Dio, sulla capacità di 
accoglierla (ascolto) e di incarnarla 
nella propria vita (pratica), lascian-
do sospeso il complimento che ri-
flette una visione riduttiva del fem-
minile. Nell’elogio non si è nominata 
la madre quale soggetto che genera 
un’altra vita, ma i suoi organi, adat-
ti per la procreazione e per l’alleva-
mento dei figli.

Si comprende allora che la beatitu-
dine, come Gesù insegna con la sua 
risposta, consiste non tanto nel far 
nascere un figlio, fosse pure il figlio di 
Dio, e nel prendersene cura, quanto 
nell’essere persone libere che incar-
nano in se stesse, facendolo proprio, 
il disegno del Creatore. Gesù riporta 
l’attenzione sulla parola di Dio, che, 
se accolta, realizza tale disegno e si 
esprime in un atteggiamento conti-
nuo di amore e di cura a favore del 
bene e della felicità degli altri.

Luca introduce l’episodio in que-
stione mentre Gesù si sta prendendo 
cura di una persona che sta male, 
in concreto un muto indemoniato, 

liberandolo da ciò che gli impediva 
di esprimersi (cf. Lc 11,14). Quanti 
sono privati della parola e, pertan-
to, impediti in una comunicazione 
che permetta la loro crescita e ma-
turazione umana, a contatto con la 
persona di Gesù ritrovano la dignità, 
recuperando la libertà di espressio-
ne (cf. Lc 11,20). Tale è il significato 
dell’essere posseduto da un demonio, 
ossia dell’essere succubi di un’ideo-
logia, di solito di natura religiosa, 
che aliena la persona e la rende in-
sensibile all’ascolto, chiusa al dialo-
go e incapace di comunicare.

Così era già successo con il sacer-
dote Zaccaria, il marito di Elisabetta, 
che alle parole dell’angelo Gabriele 
sulla gravidanza della moglie ri-
sponde con una totale mancanza di 
fiducia. Incapace di ascoltare, non 
sarà poi in grado di esprimersi cor-
rettamente. Per questo l’evangelista 
sottolinea che rimarrà muto fino al 
giorno in cui le parole dell’angelo si 
avvereranno (cf. Lc 1,20).

Gesù non solo ridà la parola ai muti 
liberandoli da dottrine e pregiudizi 
che attentano al bene della persona, 
ma rende possibile usare le parole in 
modo corretto. Anche chi ha la pos-
sibilità di esprimersi, non sempre lo 
fa in base a ciò che distingue l’uomo 
e la donna in quanto esseri liberi e 
autonomi. I demoni, come agenti di 
ogni ideologia che crea disuguaglian-
za e giustifica forme di dominio, di 
discriminazione e di abuso sull’al-
tro, sono sempre all’opera, come lo 
stesso Gesù ricorda rispondendo ai 
suoi avversari nel suddetto episodio: 
«Allora va, prende altri sette spiriti 

Prendersi cura
beatitudine di donne e uomini liberi

Maria, credente
in ascolto della Parola, 
ispira un’umanità 
libera e solidale
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peggiori di lui, vi entrano e vi pren-
dono dimora» (Lc 11,26). Senza tale 
liberazione non è possibile prendersi 
cura dell’altro.

La novità del Vangelo si fonda sulla 
dignità dell’uomo e della donna come 
esseri creati a immagine e somiglian-
za di Dio (cf. Gen 1,27) e si centra 
sul bene come norma suprema che 
tutela la singolarità e la diversità di 
ciascuno di essi.

Ciò significa che agire a favore 
del bene e delle necessità degli altri 
comporta vivere tale novità. Nel con-
testo giudaico di quel tempo, la don-
na era considerata alla stregua di un 
“oggetto riproduttore”, la cui princi-
pale funzione era quella di portare in 
grembo e di allattare una nuova vita. 
Questo le permetteva di godere di 
una certa considerazione sociale.

Non solo l’indemoniato, prima di 
essere liberato da Gesù, era incapace 
di comunicare, ma anche quella don-
na che aveva esaltato esclusivamente 
il seno e le mammelle di Maria dimo-
strava difficoltà a farlo. Si può essere 
muti, senza parola, ma anche confusi 
nel comprendere cosa significhi es-
sere una persona umana.

La beatitudine che Gesù propone, 
riferendosi a uomini e donne che 

ascoltano la paro-
la di Dio e la pra-
ticano, è quella 
vera, in quanto se-
gno di una grande 
liberazione.

Gesù dimostra 
una tale libertà da 
renderlo attento a 
ogni persona che 
incontra. Egli, in 
particolare, è so-
lidale con quan-
ti stanno male, 
grazie alla sua 
profonda umani-
tà. È la persona di 
Gesù, con il suo 
corpo (carne) e 
con la sua anima/
vita (psiche), che 
realizza il disegno 
di pienezza di vita 
del Padre. I suoi 
gesti e le sue paro-
le confermano tale 
disegno, come egli 
stesso afferma: 
«Io sono venuto 
perché abbiano la 
vita e l’abbiano in 
abbondanza» (Gv 
10,10).

Nella fede cristiana non si conosce 
quella distinzione tra corpo e anima 
tipica del dualismo ellenistico che 
ha fomentato pregiudizi e deviazioni 
spiritualizzanti, ma sono proprio la 
corporeità e la carnalità, con le scel-
te vitali con cui esse si esprimono, 
a definire la persona come soggetto 
responsabile e pertanto capace di 
prendersi cura dell’altro.

Questa è la vita, la condizione uma-
na che Gesù ha assunto dal momento 
del suo concepimento. Per tale ragio-
ne la madre, Maria, non solo l’ha por-
tato in grembo e l’ha allattato pren-
dendosi cura di lui, ma l’ha intessuto 
della sua stessa carne, delle sue stes-
se scelte di vita (psiche), della sua 
esperienza nel portare con fedeltà 
l’adesione alla parola del Signore.

La cura dell’altro non è qualcosa 
di accidentale o di provvisorio, ma 
coinvolge tutta la persona, nel corpo 
e nell’anima, rendendola somigliante 
al suo Creatore.

Prendersi cura dell’altro è, per 
Gesù, fattore di vita, perché realizza 
la volontà del Padre e questa, che è 
sempre nutriente come un cibo, pro-
duce e regala gesti di umanità vera. 
Se Gesù scaccia i demoni col dito di 
Dio (cf. Lc 11,20), vuol dire che egli 
porta avanti l’opera del Creatore con 
le sue mani, infrangendo ogni tabù 
che crea esclusione e discriminazio-
ne fra le persone. Allora il disegno di 
pienezza di vita del Padre per ogni 
sua creatura si realizza, e ciò signifi-
ca che è giunto il Regno.

Gesti di fede
e di liberazione

La cura dell’altro apre pertanto 
alla sintonia con tutto il creato e alla 
comunione con il Creatore, collabo-
rando alla sua stessa azione creatri-
ce. Per tale motivo, Gesù esalta la 
fede di persone che hanno il coraggio 
di esprimere con i loro gesti, le mani, 
le labbra, gli sguardi e la voce quel 
disegno che dona salvezza, interve-
nendo a favore del bene dell’altro.

Così lo ricorda l’evangelista Luca, 
quando racconta di quegli uomini 
che vogliono incontrare Gesù por-
tando davanti a lui un paralitico. Per 
riuscire a farlo devono scoperchiare 
il tetto della casa e calare il malato 
dall’alto (cf. Lc 5,19), gesto consi-
derato da Gesù un vero atto di fede. 
Dalla risposta che egli dà sul perdono 
dei peccati («Vedendo la loro fede, 
disse: “Uomo, ti sono perdonati i tuoi 

La Sacra Famiglia (1659) - Francisco de Zurbarán, Museo delle 
Belle Arti, Budapest
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n Studi

peccati”...», Lc 5,20), si comprende 
che la fede in lui non è garantita né 
dipende da dottrine religiose o da 
pratiche cultuali, ma dall’attrazione 
verso la sua persona, un’attrazione 
capace di suscitare comportamenti 
che hanno a cuore lo star bene, il 
desiderio di una piena realizzazione. 
Quei gesti e atteggiamenti che cerca-
no la liberazione dell’essere umano 
rendono la persona un vero credente, 
con una fede viva.

Altrettanto succede nell’episodio 
del centurione romano, un pagano 
che, per amore del suo servo malato, 
si affida a Gesù chiedendo solo una 
sua parola perché lo guarisca (cf. Lc 
7,2-8). Tale comportamento provoca 
la reazione meravigliata di Gesù, che 
esclama di non aver trovato in tutto 
Israele una fede così grande (cf. Lc 
7,9). Quanti prendono coscienza del-
la loro condizione umana, con le sue 
fragilità e debolezze, senza rinuncia-
re ad avere rapporti di accoglienza, 
di gratitudine e di solidarietà con gli 
altri, sono riconosciuti dal Signore 
come uomini e donne di fede.

In questa stessa linea va conside-
rata la testimonianza di quella ano-
nima prostituta che, per manifestare 
la sua gratitudine a Gesù, si prende 
cura di lui in modo del tutto partico-
lare, ossia bagnando i suoi piedi con 
le lacrime, asciugandoli con i capelli, 
ungendoli col profumo e baciandoli 
con la sua bocca (cf. Lc 7,38).

Quei gesti, che erano propri del 
suo mestiere, agli occhi del fariseo 
sono una grave trasgressione, inve-
ce per Gesù sono espressione di un 
amore riconoscente, quindi di una 
fede che salva. Ciò che per la men-
talità religiosa viene considerato un 
peccato, per Gesù è un atto di fede, 
in quanto adesione alla sua persona 
e risposta al perdono ricevuto; una 
fede che si esprime come gratitudine 
ed amore riconoscente.

Altre donne, secondo Luca, seguo-
no Gesù come discepole e lo assisto-
no con i loro beni (cf. Lc 8,3), un’al-
tra lo avvicina per toccarlo e riavere 
così la vita (cf. Lc 8,43-48). Quel che 

l’evangelista scrive era impensabile 
per la società di quel tempo, dove 
la donna non poteva muoversi al di 
fuori del clan familiare. Solo le pro-
stitute avevano la libertà di farlo, 
pertanto era certamente un disonore 
per tutta la parentela che una donna 
andasse per città e villaggi dietro a 
un presunto maestro.

Allo stesso modo era vietato che 
una donna malata con perdite di san-
gue potesse andare in giro, in quanto, 
secondo la Legge, avrebbe commesso 
peccato se avesse avvicinato qualcu-
no (cf. Lv 15,25-28).

In queste pagine al femminile, 
Luca sottolinea come la cura dell’al-
tro comporti rompere con quei limiti 
e pregiudizi che soffocano la libertà 
e attentano alla dignità umana. Solo 
le persone libere possono prendersi 
cura in modo responsabile degli altri, 
dimostrando così la loro fede e facen-
dosi riconoscere come discepoli e di-
scepole di Gesù.

L’evangelista porta al culmine 
questa sua testimonianza con la pa-
rabola del samaritano, un escluso 
dalla religione d’Israele in quanto 
scismatico ed eretico, ma che ma-
nifesta la sua compassione verso un 
uomo in fin di vita e si prende cura di 
lui fasciandogli le ferite, versandovi 
olio e vino, e pagando la locanda dove 
ospitarlo (cf. Lc 10,34-35).

Esempio emblematico di cosa si-
gnifichi essere un vero credente, il 
samaritano sa rendersi vicino a chi 
sta male, manifestando una prossi-
mità responsabile. Per lui il centro 
dell’attenzione è la persona bisogno-
sa, qualunque sia la sua condizione. 
Il sacerdote e il levita, centrando la 
loro vita sulle osservanze religiose, 
non possono avvicinarsi a un ferito 
per timore di contrarre l’impurità 
(cf. Lv 22); per questo evitano di 
prendersi cura di chi, essendo nel 
bisogno, può contaminarli. Quando 
la dottrina e la norma religiosa si 
antepongono al bene della persona, 
questa può essere ignorata e abban-
donata alla sua sorte.

L’accusa più grave che fa Gesù è 
che un comportamento così disuma-
no è giustificato proprio dalla religio-
ne, per cui, per mantenere intatto 
l’onore a Dio, è possibile sacrificare il 
bene e la dignità dell’essere umano. 
La pratica religiosa, come denuncia 
l’evangelista, è indifferente all’atten-
zione verso l’altro quando quest’ulti-
ma non corrisponde alla cieca osser-
vanza di norme e precetti, per cui si 
può lasciare una persona nella sua 
sofferenza e nell’impotenza.

Infine, la cura “incomprensibile” 
che, nella parabola del Padre mise-
ricordioso, il genitore mostra verso il 
figlio smarrito (cf. Lc 15,11-32), non 
solo perdonandolo ma restituendogli 
una fiducia, un onore e una dignità 
mai conosciuti prima, viene espressa 
attraverso i segni della veste, dei cal-
zari e dell’anello, elementi che parla-
no di un amore incondizionato, di un 
prendersi a cuore quel figlio in modo 
autenticamente umano, cioè divino.

Per coloro che ascoltano e pratica-
no la parola di Dio, sono i gesti che 
manifestano accoglienza, attenzione 
e premura per l’altro a far provare la 
beatitudine vera, cioè sperimentare 
nella propria carne il divino in noi.

Ricardo M. Pérez Márquez osm
Pontificia Facoltà Teologica 

«Marianum» - Roma

Come potrebbe Maria
non prendersi cura
di coloro per i quali
Gesù si preoccupa,
specialmente dei poveri
e di coloro per i quali
Lui ha un posto speciale
nel suo cuore?
Per una spiritualità della sinodalità,
Commissione di Spiritualità
per il cammino sinodale, III.III
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Tessere mariane

Libro dei Numeri, che raccoglie racconti provenienti da 
tradizioni diverse, relative al tempo dell’Esodo.

La pagina di Matteo costituisce un culmine e insieme 
un punto di partenza nel racconto. Da un lato è il momen-
to in cui il bambino Gesù viene riconosciuto dai sapienti 
- venuti dall’oriente e guidati da una stella - come re, sa-
cerdote, profeta (si pensi ai doni: Mt 2,11). D’altra parte, 
l’arrivo dei Magi mette in allarme Erode, tanto da provo-
care la strage degli innocenti (cf. Mt 2,7-8.16-18) e la fuga 
della Santa Famiglia in Egitto (Mt 2,13-15). La prima ma-
nifestazione (epiphanìa) di Gesù come Messia provoca il 
rifiuto del mondo (cf. Gv 1,10-11); la sua venuta in mezzo 
all’umanità è «segno di contraddizione» (Lc 2,34).

L’altro testo è un frammento di un racconto dal sapo-
re arcaico. Il veggente Balaam viene convocato dal re di 
Moab, Balak, per maledire gli Israeliti accampati nelle 
steppe di Moab (Num 22,1-6). Balaam viene ammonito 
dal Signore di non obbedire al re e il veggente, per tre 
volte, benedice il popolo del Signore, invece di maledirlo. 
Il versetto che abbiamo letto appartiene al quarto oraco-
lo, in cui Balaam predice il successo di Israele e pronun-
zia una serie di oracoli negativi verso i popoli circostanti 
(Num 24,15-24). 

In questo contesto appare la frase relativa alla stella, 
ossia a un re vittorioso sui popoli vicini, un sovrano bene-
detto da Dio. Questo oracolo fu interpretato in riferimen-
to a Davide e, per traslato, al Messia suo figlio. Si trova 
un riferimento a questo testo nella catacomba romana di 
Priscilla, sulla via Salaria: un affresco del III secolo rap-
presenta la Madre con il bambino e, accanto a lei, Balaam 
che indica la stella.

Meditatio

Riflettiamo ora sui testi; chiediamoci che cosa ci dice 
il Signore e a cosa ci orienta.

La stella appare in ambedue i testi con un significato 
in parte simile e in parte differente. Matteo la presenta 
come indicatrice della nascita del «re dei Giudei» (Mt 
2,2.7) e come segnale celeste per orientare il cammino 
dei Magi (Mt 2,9-10). Balaam vede in lontananza la «stel-

Un cammino fatto insieme (questo significa “sino-
do”) presuppone un percorso comune, una con-
divisione d’intenti e di metodi, una meta cercata 

insieme. Non è un metodo né un percorso facile: andare 
insieme, d’accordo, richiede la volontà di ciascuno di pa-
zientare e attendere chi rallenta, di cercare chi si è perso 
e di proseguire con un ritmo di marcia che consenta a 
tutti di completare le tappe e di arrivare alla meta.

Tutto questo presuppone il discernimento sul percorso 
migliore da prendere. Il discernimento, arte difficile e ap-
passionante; arte dello Spirito. In questo, però, non siamo 
abbandonati a noi stessi: talvolta una stella ci viene do-
nata per orientarci a raggiungere la meta desiderata. Con 
l’aiuto della Sacra Scrittura, riflettiamo su questo dono. 

Lectio

Chiediamo, prima di tutto, l’assistenza dello Spirito.

Scendi su di noi, Santo Spirito, Dio invisi-
bile eppur presente. Tu penetri ogni cosa, 
anche le profondità di Dio; donaci la sapien-
za per accogliere e comprendere la Parola, 
perché, illuminati da essa come da una stella, 
possiamo proseguire il cammino secondo il 
tuo progetto. Amen.

Ascoltiamo in silenzio i testi proposti.

«Al vedere la stella, provarono una gioia grandis-
sima. Entrati nella casa, videro il bambino con 
Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. 
Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono 
oro, incenso e mirra» (Mt 2,10-11).
«Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non 
da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno 
scettro sorge da Israele» (Nm 24,17ab).

Consideriamo i testi nella loro identità letteraria.

Ancora una volta ci vengono proposti due testi assai 
differenti; il primo tratto dal vangelo secondo Matteo, da 
quel lungo prologo chiamato “Vangelo dell’infanzia” (Mt 
1-2); il secondo, invece, dal quarto libro del Pentateuco, il 

Orientati da una stella
Mt 2,10-11; Num 24,17ab: lectio divina
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la che spunta da Giacobbe» (Num 24,17), profezia del 
sorgere di un re vittorioso.

Nei due testi, dunque, la stella annuncia l’arrivo di un 
personaggio destinato a vincere, di un re con caratteri-
stiche particolari. In Matteo, però, la stella ha anche la 
funzione di segnale celeste che indica il cammino per 
raggiungere il luogo dove si trova il Bambino.

Nella Bibbia non si trova spesso la parola “stella”. Forse 
anche perché le stelle erano state usate da alcuni popoli 
come immagini di divinità pagane (cf. Sap 13,2; Am 5,26; 
At 7,43). La Bibbia considera invece le stelle come crea-
ture di Dio (cf. Gen 1,16; Sal 8,4; 136,9; Gb 9,9; Am 5,9), 
che Dio stesso governa (cf. Gb 38,32). 

Occorre ricordare che le conoscenze dell’uomo biblico 
non andavano molto al di là dell’immagine del firmamen-
to pensato come un velo steso tra il mondo creato e l’am-
biente celeste-divino (cf. Gen 1,6-8), in cui erano fissate 
le stelle, delle quali si ignorava la reale consistenza.

Fin qui siamo sul piano naturale; d’altra parte, le stel-
le possono avere anche un significato traslato, come per 
esempio dove si legge che le stelle perderanno la loro 
luce all’apparire del Signore, nel suo Giorno: «Poiché le 
stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la 
loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non 
diffonderà la sua luce» (Is 13,10). La luce del Signore, in-
fatti, è superiore ad ogni altra fonte luminosa e di fronte 
ad essa non c’è più bisogno di altri luminari.

L’accostamento tra la parola dei profeti e la luce delle 
stelle è suggerito anche dalla frase di Pietro: «E abbiamo 
anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate 
bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in 
un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga 
nei vostri cuori la stella del mattino» (2Pt 1,19).

Questa frase ci porta a considerare che i nostri due testi 
entrano ambedue a buon titolo tra i testi profetici; l’ora-
colo di Balaam in modo più evidente e come tale era stato 
interpretato dagli autori cristiani, anche se pronunciato 
da un profeta non onesto e suscitatore di depravazione e 

apostasia (cf. 2Pt 2,15; Gd 1,11; 
Ap 2,14). Degli oracoli di Bala-

am si salva proprio solo quel-
lo della stella che spunta da 
Giacobbe, interpretato in 
senso messianico.

Anche il testo di Matteo 
va compreso come annuncio 

e prefigurazione dell’identità 
di «Gesù, chiamato Cristo» (Mt 

1,16), ossia del Messia atteso dal 
popolo. Il Bambino, secondo l’interpre-

tazione tradizionale, viene profeticamente rico-
nosciuto dai Magi come re (l’oro), sacerdote (l’incenso) e 
uomo destinato alla morte (la mirra).

Torniamo alla stella; grazie ad essa i Magi possono tro-
vare la strada che porta a Gerusalemme e dopo l’ottusa 
accoglienza di Erode, incapace di riconoscere il segno, la 
rivedono. Dio offre sempre un aiuto per il discernimento, 
perché possiamo incontrarlo: la stella si ferma proprio là 
dove c’è il Bambino (Mt 2,9). Il suo apparire, inoltre, è 
fonte di gioia per i Magi (Mt 2,10). La stella orienta al 
bene, a ciò che è gradito a Dio e perfetto (cf. Rm 12,2).

Oratio

Fermiamoci ora per rispondere con la preghiera alla 
Parola accolta e meditata.

Lascia, o Padre, che ci sia sempre qualcu-
no o qualcosa a orientare il nostro cammino, 
che ci aiuti nel discernimento e nelle decisio-
ni. Una stella ci accompagni all’incontro con 
Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. Amen.

Contemplatio

Grazie, Signore, per le stelle che metti nel nostro cielo, 
per la loro luce che illumina il cammino, perché ci aiutano 
a orientarci nelle notti della vita. Grazie alla stella che 
ci permette di arrivare a incontrare Gesù, a riconoscerlo 
Signore e Salvatore. Donaci sempre questa stella, Signore!

Giovanni Grosso o. carm.
«Institutum Carmelitanum» - Roma

Nella vita appaiono, talvolta, delle stelle 
che ci indicano un cammino, che annunciano novità 
importanti. Impariamo a riconoscerle e a seguirle.

Actio:

Adorazione dei Magi  (part.), 1896 - Gaetano Previati
Pinacoteca di Brera, MilanoMaria non parla.

Non ne ha bisogno.
Deve solo dirigere 
il nostro sguardo
verso suo Figlio.
Nel suo gesto
senza parole
riassume l’intera
missione della 
Chiesa
Per una spiritualità della sinodalità,
Commissione di Spiritualità
per il cammino sinodale, III.I
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Studi

dove il Padre ha trovato l’accoglienza 
di cui aveva bisogno per scrivere una 
storia nuova.

Al tempo di Gesù, la Palestina ap-
parteneva già da più di cinquant’anni 
ai territori occupati dall’Impero Ro-
mano, che aveva affidato il governo 
diretto del Paese prima ad Erode 
il Grande e in seguito ai suoi figli. 
Rispetto alla città di Roma, centro 
politico, amministrativo e culturale 
dell’Impero, la Palestina costituiva 
una periferia lontana e problemati-
ca, abitata da gente litigiosa e inca-
pace di governare se stessa.

Alla morte dell’ultimo sovrano au-
toctono, Alessandro Ianneo, tra gli 
eredi si scatenò un conflitto per la 
successione così aspro che, per ri-
solverlo, fu necessario l’intervento di 
Pompeo, «che si trovava in Asia per 
svolgere alcune importanti campa-
gne militari romane contro i Parti e 
fu chiamato in causa dai contenden-

ti».1 Il generale romano non si limitò 
a favorire uno o l’altro degli eredi: 
nel 63 a.C. prese Gerusalemme, oc-
cupò e profanò il Tempio, conceden-
do a Ircano II di rimanere al potere 
soltanto in cambio di un tributo a Ce-
sare. Nel 37 a.C., con l’appoggio dei 
Romani, Erode il Grande marciò su 
Gerusalemme. La Città santa si trovò 
così ancora una volta governata da 
uno straniero, solo apparentemente 
fedele alla religione ebraica.

Periferia della periferia, Nazaret 
si trova in Galilea, regione a nord del 
Paese, piuttosto distante dalla capi-
tale Gerusalemme, con le sue lotte e 
i suoi intrighi.

Regione montuosa di origine vul-
canica, affacciata su di un lago par-
ticolarmente adatto per la pesca, la 
Galilea era costellata di numerosi 
villaggi, di circa 300-700 abitanti. Il 
clima mite favoriva le coltivazioni di 
olio, vino e grano. A circa 6 km da 
Nazaret sorgeva Sepphoris, cittadina 
amministrativa, sede di Erode Anti-
pa, che governò la regione dopo la 
morte del padre, Erode il Grande. 

Appena a nord del lago passava la 
via maris, importante arteria com-
merciale che collegava i territori a 
est del Giordano con i porti locali 
e, dunque, con l’Occidente. Terra di 
periferia, quindi, ma anche di confi-
ne. Da sempre schiacciata tra le sue 
sorelle maggiori, Egitto e Siria, la Ga-
lilea era un luogo di passaggio, dove 
incontrare i tipi umani più diversi 
per cultura, ceto sociale e religione. 

Questo fermento culturale e com-
merciale, tuttavia, sembra non aver 
toccato Nazaret: dagli scavi archeo-

Si dice periferia la zona margi-
nale di un territorio topografi-
camente determinato, come ad 

esempio i quartieri di una città più 
lontani dal centro o le zone di confi-
ne di uno Stato.

Come i margini bianchi della pagi-
na di un libro, le periferie sono spazi 
in cui è ancora possibile scrivere una 
storia che non sia stata già scritta. 
È per questo che Dio sembra predi-
ligere le periferie, quando decide di 
intervenire nella storia.

Ai confini dell’Impero

Nazaret, che ai tempi di Gesù era 
poco più che un villaggio di circa 400 
abitanti, costituiva a tutti gli effetti 
una periferia: geografica ed economi-
ca, politica e religiosa. In questa pe-
riferia, il Figlio di Dio ha preso dimo-
ra nella casa di Giuseppe e di Maria, 
e vi ha trascorso un tempo lungo e 
particolarmente determinante per la 
sua vita e la sua missione, ovvero gli 
anni della prima infanzia, della for-
mazione umana, sociale e religiosa, 
con il progressivo inserimento nella 
vita adulta della comunità di appar-
tenenza. Quello che Gesù è stato nel 
suo ministero pubblico, ha preso for-
ma tra le mura di Nazaret, in quello 
spazio ancora bianco della storia, 

A Nazaret
una casa in periferia

Il Dio che si rivela
nei margini della storia
interroga
la Chiesa sinodale

La Chiesa ha bisogno
di comprendere
la vita di coloro
che sono ai margini.
Questo processo
richiede una conversione 
che sarà
contro-culturale per molti
Per una spiritualità della sinodalità,
Commissione di Spiritualità
per il cammino sinodale, II
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n Studi

logici compiuti nell’ul-
tima parte del XX 
secolo, non è emerso 
nulla che permetta 
di sostenere l’inse-
diamento di abitanti 
o di abitudini pagane 
all’interno del piccolo 
villaggio rurale. Le se-
polture, il vasellame, 
le piscine rituali, tut-
to fa pensare ad una 
comunità giudaica ra-
dicata nella Legge dei 
padri e ad essa fedele.

Nazaret era vicina 
a Sepphoris e alla via 
maris, ma non si trova-
va sulla via che condu-
ceva ad esse, condizio-
ne che nell’antichità 
non poteva significare 
altro che isolamento. 
Gli abitanti di Nazaret 
si spostavano, proba-
bilmente, per lavoro 
e per commercio, ma 
non venivano raggiun-
ti da mercanti in viaggio, né da stra-
nieri di passaggio.

Da Nazaret può venire 
qualcosa di buono?

Periferia politica, la Galilea era 
considerata anche periferia religio-
sa, non soltanto perché si trovava di-
stante da Gerusalemme e dall’unico 
Tempio in cui il popolo poteva offrire 
a Dio i suoi sacrifici. È la storia stes-
sa della Galilea a fare di Nazaret una 
periferia religiosa, un luogo da cui 
non ci si aspetta nulla di buono.

Sembra, infatti, che il giudaismo 
predominante, di cui le ricerche ar-
cheologiche rendono conto, fosse in 
realtà un fenomeno recente nella 
regione, se nell’VIII secolo a.C. Isaia 
si riferiva ad essa come “distretto dei 
Gentili” (cf. Is 8,23), in ebraico Ge-
lil-ha-Goyim, da cui deriva il nome 
Galilea.

Ciò che però è più rilevante per un 
pio ebreo del tempo di Gesù, non è 

tanto il passato pagano della zona, 
quanto piuttosto la totale assenza 
di riferimenti a Nazaret nelle fonti 
ebraiche: «L’Antico Testamento non 
riporta alcun ricordo di questa città; 
inoltre, sebbene il Talmud citi ses-
santatré città galilee, Nazaret non è 
tra queste, né si trova nelle descri-
zioni di Giuseppe Flavio. Le uniche 
testimonianze sono quindi quelle 
cristiane».2

Non c’è da stupirsi, perciò, se Na-
tanaele risponde con una domanda 
beffarda all’entusiasmo di Filippo, 
che gli annuncia di aver trovato il 
Messia: «Da Nazaret può venire qual-
cosa di buono?» (Gv 1,46).

Nonostante la forte improbabilità 
che la salvezza di Dio potesse venire 
da un villaggio sperduto della Gali-
lea, i quattro Vangeli canonici con-
cordano nell’affermare con forza la 
provenienza nazaretana di Gesù. 

Secondo Matteo, la famiglia di 
Gesù si stabilisce a Nazaret per 
compiere la profezia «sarà chiamato 

Nazareno» (Mt 2,23). 
Peccato che non sia 
possibile rintracciare 
con certezza il passo 
veterotestamentario 
a cui l’evangelista fa 
riferimento, dato che 
Nazaret non viene mai 
citata nella Scrittu-
ra ebraica. Potrebbe 
trattarsi dell’adatta-
mento alla vicenda 
storica di Gesù di un 
passo del libro dei 
Giudici (13,5-7), op-
pure del profeta Isaia 
(11,1; 53,2). Proprio lo 
sforzo di rintracciare 
una profezia sull’origi-
ne nazarena del Mes-
sia, rivela la necessità 
di far accettare l’inac-
cettabile, di «giustifi-
care ciò che sembrava 
scandaloso nell’origi-
ne del Messia, ossia 
la sua provenienza da 
un luogo disprezzato, 

poiché l’appellativo “Nazareno” con-
teneva la sfumatura peggiorativa di 
“bifolco” o “rustico”».3

Nel vangelo di Marco “venire da 
Nazaret” è la prima azione compiuta 
da Gesù (Mc 1,9). Luca indica Naza-
ret come il luogo del concepimento, 
dell’infanzia e della maturazione 
di Gesù (Lc 1-2) e, in seguito, come 
prima tappa del suo ministero di pre-
dicazione (Lc 4,16), segnata dal dolo-
roso rifiuto di parenti e concittadini, 
che con lui avevano condiviso la vita 
quotidiana.

Secondo Giovanni, la provenienza 
da Nazaret è un tratto essenziale 
dell’identità di Gesù, che lo accom-
pagna lungo tutto il suo ministero, a 
partire dal già citato incontro con Na-
tanaele, fino alla sua ultima Pasqua, 
quando la coorte che va ad arrestarlo 
nell’orto cerca proprio «Gesù il Naza-
reno» (Gv 18,4b-5), titolo che viene 
ripreso da Pilato nell’iscrizione posta 
sulla croce «Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei» (Gv 19,19). 

Sacra Famiglia (1560/70) - Esteban Murillo, Museo dell’Ermitage, San Pietro-
burgo
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Negli Atti degli Apostoli, infine, i 
discepoli annunciano ciò che è ac-
caduto a «Gesù di Nazaret» (At 2,22; 
10,38).

La periferia del quotidiano

All’insistenza delle fonti sulla pro-
venienza di Gesù da Nazaret, fa da 
contraltare il silenzio quasi totale 
in merito ai lunghi anni trascorsi dal 
figlio di Dio nel villaggio, in seno alla 
famiglia di Giuseppe e di Maria.

Se da un lato, infatti, l’assenza di 
dettagli su ciò che accadde nei lun-
ghi anni nazzareni può significare 
semplicemente il fatto che non vi 
accadde nulla di abbastanza interes-
sante per essere raccontato, dall’al-
tro lato questo silenzio dice la scelta 
di Dio di adattarsi totalmente alla 
vita del suo tempo, diventando uno 
dei tanti abitanti di Nazaret, in tutto 
simile ai suoi contemporanei. 

Lo diceva già il segno dato ai pasto-
ri per riconoscere il Bambino appena 
nato: è avvolto in fasce, aveva detto 
l’angelo. Ma quale neonato, al tempo, 
non sarebbe stato avvolto in fasce? 
Poteva capitare soltanto ad un bim-
bo esposto alla morte, abbandonato 
al suo destino. Non a Gesù, dunque. 
E così, compiuti i riti della nascita, 
possiamo immaginare che la sua vita 
si sia svolta come quella di ogni altro 
figlio di Israele, cioè in casa, affidato 
alle cure della madre, che impartiva 
a maschi e femmine la prima educa-
zione, fino agli otto anni circa. Poi 
dal padre, a bottega, per iniziare a 
imparare il mestiere.

«Durante gli anni della vita na-
scosta di Gesù nella casa di Nazaret 
- scrive Giovanni Paolo II - anche la 
vita di Maria è “nascosta con Cristo 
in Dio” (Col 3,3) mediante la fede. La 
fede, infatti, è un contatto col miste-
ro di Dio. Maria costantemente, quo-
tidianamente è in contatto con l’i-
neffabile mistero di Dio che si è fatto 
uomo [...] è infatti in questo modo 
che Maria, per molti anni, rimase 
nell’intimità col mistero del suo Fi-
glio, e avanzava nel suo itinerario di 

fede, man mano che Gesù “cresceva 
in sapienza... e grazia davanti a Dio e 
agli uomini” (Lc 2,52)».4 

L’unico squarcio di luce, in questo 
fitto mistero, è dato dal racconto del 
ritrovamento di Gesù adolescente 
al Tempio, nel quale proprio il rife-
rimento a Nazaret e al suo essere in 
periferia riveste un’importanza par-
ticolare, troppo spesso sottovalutata. 

Il primo pellegrinaggio di Gesù a 
Gerusalemme segna per lui l’ingresso 
nell’età adulta, il passaggio dall’inti-
mità della casa allo spazio pubblico 
della comunità del villaggio e della 
sinagoga. Quando i genitori lo tro-
vano al Tempio, Gesù è «in mezzo» 
(Lc 2,46) ai dottori. Ora, nell’origina-
le greco, l’espressione «in mezzo» è 
esattamente al centro del testo che 
racconta l’episodio.

Nel giro di pochi versetti, dunque, 
l’evangelista ci mostra Gesù «passare 
dal centro al margine, dal dominare 
la situazione dal “centro” all’essere 
“sottomesso” ai suoi genitori, dal-
lo sperimentare l’ammirazione dei 
dottori allo sprofondare di nuovo 
nell’anonimato del suo villaggio, dal 
dimostrare un’altra saggezza al sot-
tomettersi ai normali ritmi della cre-
scita umana».5

Il tesoro nascosto nella conclu-
sione di questa pericope, perciò, 
consiste proprio nell’accenno al si-
gnificato teologico del rientro nella 
quotidianità di Nazaret, dopo l’espe-
rienza straordinaria di Pasqua che 
l’ha fatto crescere nella consapevo-
lezza di essere il Figlio. Egli ha sco-
perto di doversi dedicare alle cose 
del Padre suo (cf. Lc 2,49) ed ha ca-
pito di poterlo fare anche tra le mura 
domestiche, nel lavoro quotidiano, 
nella partecipazione alla vita sempli-
ce della sua gente. 

Il mistero di Nazaret
nel mistero del Regno

I trent’anni vissuti a Nazaret, in 
questo senso, sono molto più di una 
preparazione al ministero pubbli-
co. In quella casa in periferia viene 

finalmente abbattuto il confine tra 
sacro e profano: il quotidiano viene 
santificato una volta per sempre. 
È a Nazaret, infatti, che ha inizio 
l’opera d’instaurazione del Regno 
di Dio.

Possiamo contemplare un riflesso 
della profondità di questa esperien-
za nelle parabole, soprattutto in 
quei piccoli quadri di vita domestica 
con protagoniste femminili, come 
ad esempio la donna che impasta 
il pane, oppure quella che cerca la 
dramma smarrita. Come non imma-
ginare, dietro questi brevi racconti, 
episodi di vita vissuta, magari con 
protagonista Maria?

Allo stesso modo il lavoro nella 
vigna, la semina, la crescita e il rac-
colto del grano, il lavoro della pesca, 
tutte attività di sostentamento tipi-
che della campagna di Galilea, di-
ventano luoghi in cui Dio manifesta 
la sua giustizia, la sua sapienza, la 
sua misericordia.

Dio è presente nelle pieghe del 
nostro quotidiano, ecco la buona no-
tizia, il Vangelo di Nazaret. Ed è per 
questo che possiamo incontrarlo di-
videndo il pane con l’affamato, dan-
do da bere all’assetato, consolando il 
sofferente, visitando il carcerato. È 
senz’altro così che Gesù lo ha incon-
trato e l’ha fatto incontrare, non sol-
tanto attraverso le sue parole, ma an-
cor più attraverso la fedeltà costante 
a un quotidiano vissuto ai margini, 
in periferia, là dove c’è ancora spa-
zio perché Dio possa scrivere, anche 
oggi, qualcosa di nuovo. 

Linda Pocher fma
Pontificia Facoltà «Auxilium» - Roma

•1 F. TagliaFerri, Gesù di Nazareth Profeta e 
Messia, Assisi 2020, p. 73.
•2 M. Saldaña MoSTajo, Quotidianità abitata. 
Una riflessione teologica, biblica e spirituale 
sulla vita nascosta di Gesù, Cantalupa (Torino) 
2023, p. 40.
•3 Ibid, pp. 31-32.
•4 giovanni Paolo ii, Lettera enciclica sulla Ver-
gine Maria nella vita della Chiesa peregrinante, 
Redemptoris Mater, n. 17, in Enchiridion Vati-
canum, Dehoniane, Bologna 1989, 10/1315.
•5 Saldaña MoSTajo, Quotidianità abitata, p. 78.
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Tessere mariane

L’incarnazione del Figlio di Dio, avvenimento che 
ricordiamo liturgicamente soprattutto nel perio-
do di Natale, è la rivelazione definitiva della fe-

deltà di Dio, che ci adotta come figli e apre la nostra vita 
all’accoglienza e alla condivisione. Siamo chiamati ad ac-
cogliere il “Dio con noi” e a guardare gli altri non come 
degli avversari da combattere, ma come degli amici da 
amare. È questo l’insegnamento che Gesù ci ha affidato. 
Ma egli stesso, fin dal suo primo ingresso nel mondo, ha co-
nosciuto l’opposizione e il rifiuto violento, di cui l’episodio 
della fuga in Egitto costituisce l’emblema più significativo.

È il vangelo secondo Matteo (2,13-18) a narrarci un 
momento così terribile dell’infanzia del Salvatore: una 
fuga precipitosa, motivata dalla decisione del re Erode di 
uccidere i neonati con la diabolica intenzione di elimi-
nare fisicamente Gesù. «Prendi con te il bambino e sua 
madre e fuggi in Egitto»: erano state le incalzanti parole 
rivolte dall’angelo a Giuseppe in sogno. E Giuseppe, l’uo-
mo dell’ascolto, immediatamente adempie il compito che 
Dio gli ha affidato. Ed ecco i tre protagonisti della Santa 
Famiglia in cammino verso l’Egitto.

Fra i tanti artisti che hanno celebrato nei dipinti questa 
vicenda drammatica, la tela di Bartolomé Esteban Muril-
lo, custodita nella Galleria di Palazzo Bianco a Genova, 
si distingue per uno stile straordinariamente efficace e 
l’immediatezza comunicativa del messaggio.

Murillo, del resto, è un grande interprete di quella 
nuova “sensibilità” che la Chiesa, soprattutto in seguito 
al Concilio di Trento (1545-1563), andava proponendo ai 
committenti e agli artisti: la necessità, cioè, di superare 
gli eccessi dell’arte manieristica dell’ultimo rinascimen-
to, caratterizzata da bizzarre e capricciose espressioni, 
da un esasperato intellettualismo, da un’eleganza forza-
ta; il tentativo, invece, di indirizzare l’arte ad uno scopo 
edificante, privilegiando la chiarezza espositiva e valoriz-
zando anche il registro emotivo e psicologico.

Nasceva così uno stile artistico che farà della ricerca 
della verità uno dei suoi centri vitali: la verità sopranna-
turale e quella naturale, e perfino scientifica costituiran-
no il riferimento di un nuovo modo di guardare la realtà.  

Il pittore, nato a Siviglia nel 1618, morirà a Cadice nel 
1682. È uno dei massimi rappresentanti del Siglo de Oro, 
il Seicento, che per la Spagna fu un’autentica epoca d’o-
ro, soprattutto grazie alla scoperta dell’America che la 
vide protagonista nella colonizzazione del Nuovo Mondo.

Il Murillo fu il cantore di quella società, ma seppe infon-
dere alle sue figure un carattere fortemente “popolare” e, 
molto vicino all’ambiente francescano, non si sottrasse al 
compito di immortalare nei suoi dipinti anche i poveri, i 
ragazzi di strada, i nomadi, i mendicanti.

In lui i riferimenti classici si sposano spontaneamente 
con un grande realismo, così da produrre uno stile perso-
nale preciso e riconoscibile. Molti suoi quadri sono dedi-
cati alla Vergine Maria, soprattutto all’Immacolata Con-
cezione, immagine che in quel periodo, con due secoli di 
anticipo sulla proclamazione del dogma (1854), andava 
affermandosi in chiese e luoghi pubblici.

La Fuga in Egitto, eseguita per la chiesa del convento 
della Merced Calzada di Siviglia (oggi Museo de Bellas 
Artes), giunse nel capoluogo ligure attraverso una serie 
di trasferimenti in seguito alle spoliazioni napoleoniche e 
ad ulteriori passaggi di proprietà. Fu la duchessa di Gal-
liera che, nel 1899, la donò alla galleria genovese.

Le sue dimensioni sono abbastanza consistenti, supe-
rando i due metri di altezza e il metro e mezzo di larghez-
za. Lo svolgimento della scena, perciò, appare leggermen-
te accentuato in senso verticale. Nel campo visivo prevale 
il pieno. Mentre sullo sfondo si delinea in modo sintetico 
un paesaggio collinare, le figure principali si evidenziano 
in primo piano con un ritmo simmetrico ma non mono-
tono, perché staticità e dinamicità si bilanciano e le di-
namiche dei gesti tendono a convergere verso un centro.

Non si impone una vera gerarchia delle figure. Anche 
attraverso questo accorgimento l’incarnazione del figlio 
di Dio appare pienamente sottolineata: egli è venuto tra 
noi per essere “uno di noi”; uno che, come noi, è assoluta-
mente bisognoso di tutto; uno che, come noi, si abbando-
na al sonno tra le braccia della sua mamma.

«Astro incarnato
nell’umane tenebre»

La Fuga in Egitto
di Bartolomé Esteban Murillo
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Pur raffigurando un episodio tragico, le linee sono ar-
moniose; il disegno si svolge senza durezze e asperità; la 
luce dialoga con le ombre e si sparge delicatamente nello 
spazio, evidenziando il piccolo Gesù, la figura tenera di 
Maria, il volto preoccupato di Giuseppe, il passo caden-
zato dell’asino. I colori sono caldi: sono i colori dell’acco-
glienza, nonostante le difficoltà del momento.

È una famiglia che si muove a causa di una persecuzio-
ne, in cerca di un rifugio, di una possibilità di salvezza. 
Certamente la loro corsa, in un primo momento, è stata 
impulsiva e irruente, ma adesso il pittore vuol cogliere un 
istante di cammino più rilassato.

Un istante quasi sereno, potremmo dire. Ma la figura 
di Giuseppe - un Giuseppe giovane! - ce lo impedisce. In 
lui si concentra la postura del corpo che tende in avanti 
e il movimento del capo che si volge all’indietro, verso 
ciò che hanno lasciato alle spalle: la casa, il lavoro, i 
progetti. Il suo sguardo è smarrito tra cielo e terra, tra 
sicurezza e incertezza, tra fede e perplessità, tra passato 
e futuro.

L’attenzione che Murillo dedica agli umili coinvolge 
la Santa Famiglia. Si tratta di poveri. E così li presenta 
il maestro spagnolo. Il Figlio di Dio - scriverà San Paolo 
- si è spogliato dello splendore della natura divina e ha 

scelto la via dell’umiltà, «assumendo una 
condizione di servo e diventando simile 
agli uomini» (Fil 2,7). Umili sono le vesti 
dei personaggi, umile è il paesaggio, umile 
è il suono prodotto dagli zoccoli dell’asino.

Gesù, Maria e Giuseppe fuggono non per 
una libera scelta ma per un’angosciosa ne-
cessità, terminato il solenne canto degli 
angeli e il cordiale affollarsi dei pastori alla 
grotta di Betlemme: è il momento della se-
gregazione, quando si piange da soli.

La fede, tuttavia, è capace di trasfigurare 
anche i momenti più brutti dell’esistenza, 
intrecciandone il dramma con la bellezza e 
scoprendo nell’afflizione una speranza che 
inizia ad affacciarsi all’orizzonte, come il 
raggio di sole che risplende dietro le spalle 
di Giuseppe. Non è solo un tragitto geogra-
fico quello che la Santa Famiglia percorre 
fuggendo verso l’Egitto, ma è la possibilità 
di affermare la vittoria della vita e della 
fede sulla disperazione e sulla morte.

L’arte si rende interprete di un tale mi-
racolo, come fa un grande poeta del No-
vecento, Giuseppe Ungaretti, nella poesia 
Mio fiume anche tu, dando voce a questa 
incrollabile speranza che non si stanca di 
riproporsi. È una struggente composizione 
che Ungaretti, dopo aver cantato alcuni fiu-
mi della sua vita, dedica al Tevere. Pubbli-

cata nel 1947, era stata scritta nel momento più buio del-
la Seconda Guerra Mondiale. Ungaretti vi parla di «notte 
già turbata», di «un gemito di agnelli», di «singhiozzi infi-
niti», di «insopportabile tormento». Ma, all’improvviso, in 
questa cupa vicenda, dal suo cuore erompe un grido che 
frantuma l’incombente disperazione e che trova l’espres-
sione più alta in queste splendide celebri parole: «Cristo, 
pensoso palpito, / astro incarnato nell’umane tenebre, 
/ fratello che t’immoli / perennemente per riedificare / 
umanamente l’uomo, / Santo, Santo che soffri [...] / d’un 
pianto solo mio non piango più». 

Quel bambino che Murillo presenta immerso nell’asso-
luta debolezza del sonno, proprio lui è quel palpito d’amo-
re eterno che irrompe dolcemente nella storia del mondo 
e di ciascuno di noi. Egli è quell’astro incarnato nelle 
umane tenebre che diventa nostro fratello e compagno 
di strada per dare compimento alle attese più profonde 
dei cuori. È il Santo che offre il proprio sangue affinché la 
nostra umanità venga divinamente redenta. 

È l’abbraccio del “Dio con noi”. E se il figlio di Dio è con 
me, non piangerò più di un pianto solo mio. 

Vincenzo Francia
Pontificia Facoltà Teologica «Marianum» - Roma

Fuga in Egitto (1647-1650)
Bartolomé Esteban Murillo
© Musei di Strada Nuova - Palazzo Bianco, Genova
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Studi

del Padre, quella del Figlio e quella 
dello Spirito Santo.

La Chiesa è sinodale perché è 
«creatura Trinitatis» (= creatura 
della Trinità), immagine e icona vi-
vente della Trinità. In questo senso, 
il magnifico testo di san Cipriano che 
campeggia nel capitolo primo della 
Lumen gentium ha un valore prima-
rio ed emblematico: «De unitate Pa-
tris et Filii et Spiritus Sancti plebs 
adunata» (= popolo raccolto dall’u-
nità [nell’unità] del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo).1

La Trinità è sua origine e modello, 
oltreché suo fine: «Dalla Trinità alla 
Trinità», questo il percorso che segna 
il cammino della Chiesa nel tempo, 
verso l’eternità; un riverbero visibi-
le dell’insuperabile unità trinitaria. 
Delle società umane la Chiesa deve 
essere l’esempio e il modello. Esem-
pio e modello di unità, di fraternità, 
di servizio reciproco, di comunione 
di vita, di intenti, di azione.

L’agente principale della comunio-
ne è lo Spirito. È lo Spirito che anima 
e sorregge la comunità credente in 
una continuità e che ha bisogno di 
essere incarnato nella realtà delle 
istituzioni e degli organismi visibili 
e concreti.

Se dunque la comunione è all’o-
rigine e alla fine della comunità ec-
clesiale, non può non accompagnare 
anche il suo cammino nel tempo, 
nella storia; non può non incidere 
sulle modalità con cui portare avan-
ti la propria missione. Questa ha un 

Per una Chiesa sinodale. Comunio-
ne - partecipazione - missione. Dal 4 
al 29 ottobre 2023 si è svolta la prima 
sessione del sinodo dei Vescovi, che 
ha visto lavorare intorno ai tavoli tut-
ti i rappresentanti del Popolo di Dio. 
Non è difficile rinvenire nel tema del 
sinodo gli elementi afferenti al pre-
sente contributo. 

La Chiesa è chiamata a darsi un 
nuovo stile che, come indicato da 
papa Francesco, è quello sinodale. 
Per fare questo si rende necessario 
sottolineare con maggiore intensità 
il principio teologico che regge l’in-
tera comunità di fede: la comunio-
ne. In ambito ecclesiale essa non è 
frutto di accordi diplomatici né di 
alleanze dettate dall’appartenenza 
a gruppi particolari. È il riverbero di 
quella comunione che fa essere Dio 
ciò che è: Uni-trino.

Egli è sì uno, ma in questa sua uni-
tà profonda trovano spazio le tre dif-
ferenti personalità e missioni: quella 

Q uesto terzo numero del 2023 
della rivista «Riparazione 
Mariana» ha come titolo Con 

Maria, in cammino verso il futuro, 
titolo che diventa anche la cornice 
all’interno della quale collocare le 
diverse proposte di riflessione. A me 
è stato affidato il contributo dal tito-
lo Nella Chiesa-comunione, con Ma-
ria, corresponsabili nella missione.

Mi ha sorpreso il ripetersi del “con 
Maria” che, se nel titolo può trovare 
un suo più che ragionevole utilizzo 
quale ‘complemento di compagnia’, 
nel titolo del contributo è posto 
come inciso, quasi a voler sottoline-
are il tentativo di dover trovare una 
sfumatura mariana al tema di fondo 
che è la Chiesa-comunione e in essa 
l’incidenza di una corresponsabilità 
in ordine alla missione ecclesiale. 
Proprio da questo tema di fondo vor-
rei partire. 

La comunione:
uno stile ecclesiale

Per il troppo parlare che se ne 
è fatto (a volte a sproposito!), sono 
certo che le lettrici e i lettori siano a 
conoscenza del fatto che il processo 
sinodale, iniziato nel 2021 e che si 
concluderà nel 2024, ha come tema 

Un approfondimento
ecclesiologico

Nella Chiesa-comunione
con Maria
corresponsabili nella missione

Guardando la Vergine
la comunità credente
trova la sua identità:
quella comunionale
che si apre alla missione
nella co-responsabilità
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unico obiettivo: testimoniare con la 
vita e far sperimentare all’umanità 
- soprattutto quella più fragile, fe-
rita, disconosciuta - l’amore del Dio 
uni-trino.

In tale missione nessuno deve sen-
tirsi escluso o tanto meno messo ai 
margini. Tutti i membri del Popolo 
di Dio, in forza del loro battesimo e 
della partecipazione all’unico ban-
chetto eucaristico, hanno un ruolo 
insostituibile in ordine a tale missio-
ne, un ruolo che storicizza il carisma 
unico del quale ognuno è portatore 
nella comunità e nel mondo.

Su tale uguaglianza battesimale e 
sulla varietà creativa della grazia di 
Dio deve fondarsi teologicamente la 
partecipazione alla vita comunitaria 
e la relativa corresponsabilità. Per 
mettere in atto ciò, è necessario il 
rinnovamento della comunità cristia-
na, che si rende possibile solo «rico-
noscendo il primato della grazia». 

La Relazione di sintesi della prima 
sessione del sinodo dei Vescovi così 
commenta: «Ciò a cui siamo chia-
mati è sperimentare profondamente 
come le relazioni fraterne [sororali] 
siano luogo e forma di un autentico 
incontro con Dio. In questo senso la 
prospettiva sinodale [...] contribu-
isce a rinnovare le forme: una pre-
ghiera aperta alla partecipazione, 
un discernimento vissuto insieme, 
un’energia missionaria che nasce 
dalla condivisione e si irradia come 
servizio» (I.2 c).

Ma qual è lo strumento più adat-
to per raggiungere tale risultato? I 
padri e le madri sinodali lo hanno 
trovato nella “conversazione nello 
Spirito”, perché favorisce un ascolto 
autentico per poter discernere ciò 
che lo Spirito sta dicendo alle Chie-
se. Precisa la Relazione: «Conver-
sare “nello Spirito” significa vivere 
l’esperienza della condivisione nella 
luce della fede e nella ricerca del vo-
lere di Dio, in un’atmosfera autenti-
camente evangelica entro cui lo Spi-
rito Santo può far udire la sua voce 
inconfondibile» (I.2 d). D’altronde la 
logica del dialogo, del reciproco ap-

prendimento e del camminare insie-
me deve sempre più caratterizzare 
«l’annuncio evangelico e il servizio ai 
poveri, la cura della casa comune e la 
ricerca teologica, divenendo lo stile 
pastorale della Chiesa» (I.2 e).

Sulla base di tale fondamento te-
ologico e in considerazione dello 
strumento che il sinodo si è dato, 
non è difficile capire quanto tutti/e 
nella comunità di fede giochino un 
ruolo importantissimo, unico e inso-
stituibile. Tutto ciò chiama tutti/e 
all’assunzione di responsabilità nella 
missione ad intra (vita ecclesiale) e 
ad extra (evangelizzazione).

Inoltre, si può e si deve parlare di 
co-responsabilità per due ragioni. Si 
è responsabili del proprio carisma e 
della sua ‘attivazione’ quale servizio 
alla comunità e al mondo; ma si è al-
tresì responsabili della ‘attivazione’ 

dei carismi altrui. In altre parole, 
noi non dobbiamo solo rispondere 
del nostro personale carisma, ma 
dobbiamo anche creare nelle nostre 
relazioni comunitarie quei luoghi 
e quelle forme in cui tutti possano 
scoprire e attualizzare il rispettivo 
carisma ed essere ascoltati “nello 
Spirito”.

Maria e la Chiesa

A questo punto ci si chiede qual 
è il legame tra quanto detto fin qui 
e quel “con Maria” di cui abbiamo 
detto sopra. Di primo acchito forse 
poco; riflettendo invece emergono 
significati profondi.

Occorre partire da un dato asso-
dato: Maria, come “personalità cor-
porativa” della Chiesa, rappresenta 
l’umanità sposa di Cristo. Mediante 

Pentecoste (inizio XVI sec.) - Andrea e Luca Della Robbia, Chiesa di San Matteo, Memme-
nano di Poppi (Arezzo)
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l’azione dello Spirito Santo, le molte 
persone dell’unica Chiesa sono con-
giunte e comprese nella sua persona 
e, quindi, nella sua fede, ed è così 
che in Maria si realizza e «si svela la 
vera essenza della Chiesa».2

In quanto tale, Maria è prototipo e 
simbolo reale della Chiesa, ma non 
come semplice ‘esemplificazione’. 
Piuttosto, in Maria la Chiesa «divie-
ne riconoscibile nella sua fisionomia 
personale [...]. In teologia non si 
deve ricondurre la persona alla cosa, 
ma questa a quella».3 In tal senso 
Maria è la Chiesa in persona. Ella 
realizza ciò che la Chiesa è nella sua 
più profonda natura. Guardando la 
Vergine, la comunità credente deve 
ritrovare la sua identità più autenti-
ca: quella comunionale, che si apre 
alla missione secondo un dinamismo 
di co-responsabilità.

La Chiesa, come Maria, è creatura 
trinitaria, in continua relazione con 
le tre persone dell’unico Dio: nel Pa-
dre trova la sua origine e il suo fine, 
e della volontà di lui è costantemen-
te in ascolto; del Figlio continua la 
missione di testimoniare l’amore del 
Padre all’umanità e di invocare, sen-
za stancarsi, il compiersi del suo Re-
gno; nello Spirito ha il suo principio 
vivificante e riformatore, e da esso è 

sospinta e sorretta sulle strade del 
mondo.

Per la Chiesa che esiste sulla ter-
ra e per ogni suo membro, questa 
identità presuppone che si arrivi a 
partecipare alla “forma” di Maria. In 
altre parole, la comunità credente si 
rende veramente presente là dove ci 
si lascia plasmare liberamente dalla 
sua fede, dalla sua vita per Dio e dal-
la sua esistenza per gli altri.

Se questo si verifica, allora accade 
non solo che i singoli, con i loro doni 
e capacità particolari, diventino ‘Ma-
ria’, ma anche che lo Spirito Santo 
unisca insieme i molti facendone la 
grande Maria-Ecclesia, nella quale 
gli esseri umani giungono a quella 
unità gli uni con gli altri che li fa 
essere co-responsabili, arrivando a 
formare il corpo di Cristo «fino a rag-
giungere la misura della pienezza di 
Cristo» (Ef 4,13).

Così potrà compiersi il disegno di 
Dio di unificare la creazione in Cristo 
e di instaurare il suo Regno di giusti-
zia e di pace. In questo modo c’è una 
grandissima somiglianza nella mo-
dalità in cui tanto la Chiesa quanto 
Maria partecipano alla realizzazio-
ne dell’unico e medesimo disegno 
di Dio. Per questo si può affermare: 
«“Tutto quanto è scritto della Chie-

sa si può anche leggere pensando a 
Maria” e [...] tutto ciò che è scritto 
di Maria si può leggere pensando alla 
Chiesa».4 

Se Maria è la Chiesa, allora tutti gli 
sforzi nella Chiesa devono essere vol-
ti a trovare le parole per esprimere il 
mistero più profondo della realtà e a 
rendersi utili per la sua realizzazio-
ne, in altre parole a far sì che in tutte 
le persone, nel proprio modo perso-
nale, ‘sia formato’ il Figlio di Dio, 
che ognuno/a lo ‘metta al mondo’, 
affinché tutti insieme raggiungiamo 
la «misura della pienezza di Cristo» 
(Ef 4,13) e diventiamo una cosa in 
lui, ‘communio’ gli uni con gli altri, 
Popolo di Dio in cammino verso il 
compimento futuro. 

Francesco M. Scorrano osm
Pontificia Facoltà Teologica

«Marianum» - Roma

•1 ConCilio vaTiCano ii, Costituzione dogmatica 
sulla Chiesa, Lumen gentium, n. 4, in Enchi-
ridion Vaticanum, Dehoniane, Bologna 1981, 
1/288.
•2 H. rahner, Maria e la Chiesa. Indicazioni per 
contemplare il mistero di Maria nella Chiesa 
e il mistero della Chiesa in Maria, Jaca Book, 
Milano 1991, p. 12.
•3 j. raTzinger, Maria Chiesa nascente, Ed. San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1998, p. 18.
•4 h. de lubaC, Meditazione sulla Chiesa, Ed. 
Paoline, Milano 1965, p. 400.

Il volume di Cettina Militello, «Le chiese alla svolta. Ripensare i ministeri», ha l’intento di «ripensare globalmente le mini-
sterialità nella Chiesa». L’Autrice non si rivolge agli esperti, ma innanzitutto a quei cristiani «ai quali sta ancora a cuore essere 

e fare Chiesa, e in essa esprimere le loro potenzialità e le loro competenze». Alla luce della crisi contemporanea che la Chiesa sta 
attraversando, il testo si interroga su quale sia la ministerialità per una nuova immagine di Chiesa e la necessità di una formazione 
adeguata ai ministeri.

Il testo è suddiviso in 8 capitoli: 1. La testimonianza del Nuovo Testamento, 2. L’arcaica forma eccle-
siae, 3. Carismi e ministeri lungo la storia, 4. I mutamenti dell’immagine di Chiesa, 5. La profezia dei 
segni dei tempi, 6. Quali i ministeri per l’oggi e il futuro delle Chiese, 7. La questione donna-ministero.

L’Autrice, facendo memoria dalla stretta relazione Spirito/carisma/ministero, rivisita le forme di mini-
sterialità praticate nella storia;  mostra i vari modelli di Chiesa e di ministeri che si sono succeduti nel 
corso dei secoli e la svolta del Concilio Vaticano II; giunge, infine, al pontificato di Francesco, che mette 
in discussione le facili certezze fin qui acquisite per proporre una suggestiva e innovativa immagine 
di Chiesa.

Lo studio, condotto con il consueto rigore scientifico, è un invito a tutto il popolo di Dio, senza distin-
zioni tra chierici e laici, a leggere i segni dei tempi e ad ascoltare la voce dello Spirito; e formula, infine, 
proposte - prendendo in esame anche la questione donne/ministero - per una varietà di ministeri e una 
formazione adeguata. L’obiettivo è rendere sempre più bella «la Chiesa che Cristo si è acquistata con 
il suo sangue».

I N  L I B R E R I A
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Tessere mariane

Bastarono 24 anni di vita a Santa Teresina del Bam-
bino Gesù (Alençon 1873 - Lisieux 1897) per im-
primere una traccia profonda nella spiritualità del 

suo tempo e in quella che arriva fino ai giorni nostri. Così 
profonda che l’UNESCO, l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’educazione, la scienza e la cultura, ha deciso 
di sceglierla come personalità di spicco da approfondire 
e mettere in luce nel biennio 2022-2023. 

Una santa ‘moderna’, dunque, nel senso che si è misu-
rata a fondo - benché nella sua scelta di vita nascosta - 
con la temperie di fine Ottocento, segnata in particolare 
nella sua Francia da una cultura scientista e massonica.

Teresa, al secolo Maria-Francesca Teresa Martin, visse 
nelle più tenera età tutti i drammi di una vicenda biogra-
fica segnata dal precoce abbandono della madre, morta 
quando lei aveva solo quattro anni. Ma insieme l’irrequie-
tezza di una vocazione precoce, audacemente determina-
ta e accesa dall’amore per il Vangelo e la Chiesa.

Va subito detto che il suo messaggio spirituale è a ri-
schio di fraintendimenti e semplificazioni, laddove la 
‘piccolezza’, invocata per sé come stadio permanente, 
passi per regressione infantile e rifiuto di misurarsi con 
la complessità del mondo e della vita adulta.

Niente di più lontano da Santa Teresina, proclamata 
Dottore della Chiesa nel 1997 da papa Giovanni Paolo II 
e autrice con «Storia di un’anima» di uno dei più grandi 
capolavori della spiritualità di tutti i tempi. 

Religiosa del Carmelo, mistica, drammaturga, persona-
lità poliedrica capace di entrare in risonanza con i pecca-
tori, con i malati, con i missionari; lei che non si allontanò 
più dal Carmelo di Lisieux, dopo esservi entrata il 9 aprile 
1888, fu proclamata patrona delle missioni, nel 1927, da 
papa Pio XI, lo stesso che nel 1923 l’aveva beatificata e 
due anni dopo canonizzata.

Ma chi era suor Teresina, ovvero Maria Francesca Te-
resa Martin?

La via della piccolezza

Donne nella Chiesa:
Teresa di Lisieux (1873 - 1897)

Era nata in una famiglia di nove figli dei quali però so-
pravvissero solo cinque sorelle, da una coppia di sposi en-
trambi molto devoti: il padre Louis era orologiaio, la ma-
dre Zélie gestiva un laboratorio di preziosi merletti. Nel 
2015 furono entrambi beatificati da papa Francesco, che 
ne riconobbe in tal modo la ricca spiritualità familiare.

In questo ambiente, convintamente e attivamente cat-
tolico, in una Francia che non lo era più da almeno un se-
colo, venne al mondo Teresa. La stessa madre la descrive 
come una bambina ‘difficile’, «di una testardaggine quasi 
invincibile». Eppure quella bambina ebbe l’intuizione 
precocissima di un destino speciale. Una sera, guardando 
il cielo stellato, credette di vedere una ‘T’ disegnata dalle 
stelle nella costellazione di Orione, ed esultò perché, dis-
se, il suo nome era scritto nel cielo. 

Ma la sua via alla santità doveva essere lunga, difficile, 
segnata da grandi prove, tra le quali spicca una fragilità 
emotiva che dovette minarne il fisico. La prima, come si è 
detto, la perdita della madre, stroncata dalla tubercolosi 
il 28 agosto 1877.

Louis e le sue figlie dovettero lasciare la casa e trasfe-
rirsi a Lisieux, presso il fratello di Zélie, farmacista, e la 

O Vergine
immacolata! 
Sei la mia
dolce stella 
che mi dona Gesù
e che mi unisce a lui.
(Teresa di Lisieux)

Copertina dell’Esortazione Apo-
stolica di papa Francesco sulla 
fiducia nell’amore misericor-
dioso di Dio, in occasione del 
150º anniversario della nascita di Santa Teresa di Gesù 
bambino e del Volto santo (15.10.2023)
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conversione e il cui pentimento prega e s’impegna in una 
sfida quasi personale. Quando viene a sapere che, sul pa-
tibolo, prima di essere giustiziato, si era voltato a baciare 
tre volte il Crocifisso, fino ad allora rifiutato, Teresa esul-
ta, ricordando la pagina evangelica del Padre misericor-
dioso che gioisce anche per un solo peccatore pentito.

La spiritualità di Teresina è quella nutrita della fiducia 
e della misericordia divina. È quella conosciuta come ‘la 
piccola via’ di una santità intesa e vissuta come cammi-
no duro, nascosto. Un’infanzia dello spirito che ricorda la 
beatitudine evangelica della povertà di spirito. Questa è 
la via che Teresina traccia al mondo moderno e contem-
poraneo, lei che «si sentiva partecipe della mensa degli 
increduli», per usare le parole di Carlo Maria Martini.

Fragile e forte, la fiducia di Teresina addita all’uomo 
contemporaneo il percorso di una santità anti-eroica, per 
la quale è necessario, come lei diceva, “l’ascensore” delle 
braccia, cioè della croce di Cristo, per raggiungere mete 
umanamente impossibili.

La figura materna della Vergine Maria sempre accom-
pagnò e sostenne la ‘piccola’ Teresa, dal momento che il 
Bambino a cui si consacrò è quello della sua tenerezza ma-
terna, estesa a tutti gli uomini e le donne di ogni tempo.

Papa Francesco ha dedicato a santa Teresina di Lisieux 
l’Esortazione apostolica «C’est la confiance» (È la fidu-
cia) pubblicata il 15 ottobre scorso. La sua “piccola via”, 
dice Francesco, è quella che si affida alla misericordia 
di Dio e che vive l’incontro con questo ‘volto’ della com-
passione divina nell’apertura agli altri. Nell’accoglienza 
amorosa del volto dell’altro.

E così la suora del Carmelo, che diceva di sé di essere 
«un povero piccolo rottame di ferro inutile se mi allonta-
nassi dal braciere divino», è additata alla Chiesa come 
maestra di vita e di spiritualità. La sua è la via dell’in-
fanzia spirituale, cioè di quella fiducia che riconosce la 
preponderanza della grazia sui nostri desideri di potere, 
di controllo, di dominio. È questa fiducia che «ci libera - 
leggiamo ancora nel testo papale - dai calcoli ossessivi, 
dalla costante preoccupazione per il futuro, dai timori 
che ci tolgono la pace».

L’abbandono ad un «Padre che ci ama senza limiti» è il 
lascito prezioso di santa Teresa di Lisieux, la sua ‘geniale’ 
risposta a che cosa sia e dove conduca la santità, una vol-
ta che ce ne sentiamo custodi, nell’ordinarietà della vita 
e nella comune ricerca delle vie del bene.

Questa via è anche libertà al servizio degli altri, ‘pic-
colezza’ scelta e praticata contro le logiche dominanti, 
accettazione dei propri limiti e umile percorso di sequela 
della Buona Notizia che «siamo nelle mani di un Padre 
che ci ama senza limiti». Nonostante o per la nostra pic-
colezza.  

 Maria Grazia Fasoli
Pontificia Facoltà Teologica «Marianum» - Roma

sua famiglia. Finiva così la prima parte della vita di Te-
resa, che si rifugiò nell’amore della sorella Pauline, sedi-
cenne e vice-madre.  

Ma non è questo il solo dolore che mise alla prova la 
resistenza della piccola, alla quale tuttavia non faceva 
mancare l’affetto il padre, che aveva dismesso i suoi affa-
ri proprio per potersi dedicare alle sue ragazze, rimaste 
precocemente sole.

Matura in Teresa, a contatto con i colpi della vita, una 
consapevolezza e un’intelligenza che la fanno eccellere 
anche negli studi, insieme però ad un’acuta sensibilità 
che la solitudine della grande casa di Lisieux fa inclinare 
alla malinconia. 

È in questo periodo che la ragazza, amante della lettu-
ra, si appassiona alla letteratura cavalleresca, in partico-
lare alla figura di Giovanna d’Arco, alla quale si sentiva 
affine, e che in seguito avrebbe ispirato anche alcune sue 
opere teatrali.

Colpisce della biografia di Teresa una sorta di ‘concen-
trazione’ di eventi, risonanze, intuizioni che contengono 
in nuce tutti i temi della sua spiritualità, come se quella 
infantile ne fosse un’anticipazione profetica. Accade così 
di tutti coloro che sono segnati da una genialità e da una 
spinta vocazionale che guida i loro passi ad un compimen-
to inarrestabile.

Così è di Teresa. L’abbandono anche della sorella Pau-
line, la sua seconda mamma, che nell’estate del 1882 le 
comunica la volontà di entrare nel Carmelo, la fa preci-
pitare nell’angoscia, che però si trasforma nel desiderio 
di seguirne a sua volta le orme. E così farà, e realizzerà 
questo proposito con il suo stile, sorprendente per auda-
cia e determinazione.

Durante un viaggio a Roma, organizzato dalle diocesi di 
Coutances, Bayeux e Lisieux, in occasione dei 50 anni di 
sacerdozio di Leone XIII, Teresa - che aveva affidato il suo 
viaggio e la sua vocazione alla protezione della Vergine 
Maria - dopo la Messa celebrata dal Papa nella cappella 
pontificia, si gettò ai suoi piedi piangendo e implorando 
da lui il permesso di entrare in convento. Era il 20 novem-
bre 1887, ma il Pontefice la invitò alla pazienza, mentre le 
autorità ecclesiastiche le negavano questa meta.

Nel successivo aprile, Teresa entra finalmente nel 
Carmelo di Lisieux, pronunciando poi i voti solenni l’8 
settembre 1890. Aveva diciassette anni e alle spalle una 
vita segnata dal dolore, dalla ricerca di un sostegno nella 
fede, alla quale però non mancarono i momenti più bui e 
travagliati. Nel Carmelo di Lisieux, Teresina rimarrà fino 
alla morte, sopraggiunta nel giro di diciotto mesi dopo 
aver contratto la tubercolosi, il 30 settembre 1897.

Nei suoi anni conventuali Teresa compone drammi, po-
esie, testi meditativi. Dal suo rifugio isolato dal mondo, 
riesce ad essere in contatto con missionari di terre lon-
tane, con vicende di cronaca che sconvolgono la Francia, 
come quella del pluriomicida Enrico Pranzini, per la cui 

n Tessere mariane
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Vita del Santuario

La presenza di Maria non è 
meno significativa nel tempo di 
Quaresima-Pasqua: ce lo ricor-
dano le celebrazioni di Maria 
presso la Croce e dell’Ora della 
Madre al Sabato Santo, in atte-
sa fiduciosa della risurrezione 
del Signore.

Ancora il mistero della par-
tecipazione di Maria alla pas-
sione salvifica di Cristo verrà 
ricordato nelle iniziative dal 
tema «Maria, sorgente della 
bontà che sgorga da Dio Trini-
tà» e che culmineranno il 15 
settembre, solennità dell’Addo-
lorata, titolare del Santuario e 
patrona dell’Ordine dei Servi.

Il 1° maggio, anniversario del prodigio nell’immagine 
della Vergine che si venera in Santuario, ci sarà la con-
sueta giornata di preghiera e fraternità orientata dal 
tema «Con Maria, in cammino verso la fonte della bellez-
za e del santo amore».

La bontà amorosa del Padre si riflette senza alcuna om-
bra sul volto bello di Santa Maria, ma anche nella vita di 
altri testimoni. Prima di tutto i sette Santi Fondatori dei 
Servi di Maria, che saranno festeggiati l’11 febbraio con 
l’Eucaristia e un momento formativo e di fraternità.

Inoltre saranno come sempre ricordate le vite esempla-
ri delle Serve di Dio venerabili Madre M. Elisa Andreoli e 
suor Maria Dolores Inglese, rispettivamente il 1° e il 28 
dicembre. Il 26 novembre il Programma propone un’ini-
ziativa culturale per il 110° anniversario dell’assunzione 
del nome Serve di Maria Riparatrici da parte della no-
stra Congregazione, con la proiezione di un filmato e la 
visita agli spazi dedicati a Madre Elisa e a suor Dolores.

Il pieghevole, inoltre, riporta il progamma di incontri 
formativi per l’Associazione «B. Vergine Addolorata», 
aperti a simpatizzanti e amici, e alcune note informative 
sulla biblioteca specializzata in mariologia.

 Comunità SMR del Centro mariano BVA - Rovigo

 «Santa Maria, volto d’amore del Padre» è il tema 
guida del Programma di iniziative cultuali, cul-
turali e pastorali che la Comunità delle Serve di 

Maria Riparatrici del Centro mariano ha formulato per 
l’anno sociale 2023-2024.

Esso è motivato dal cammino che si è proposta la Chie-
sa locale di Adria-Rovigo, in sintonia con il festival bibli-
co, che quest’anno prenderà spunto dalla Prima Lettera 
di Giovanni e in particolare dall’espressione: «Dio è amo-
re» (1Gv 4,8).

Maria, con la sua vita buona, testimonia l’amore di Dio, 
ma ancor di più, nel mistero dell’incarnazione del Verbo, 
dà volto a Gesù, venuto a rivelarci l’amore del Padre. Re-
cita ancora la Prima Lettera di Giovanni: «In questo si 
è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel 
mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita 
per mezzo di lui» (1Gv 4,10).

Con le varie iniziative, il Centro mariano vuole pro-
muovere cammini di crescita cristiana ispirati e soste-
nuti dalla figura evangelica della Madre di Dio, lei che, 
consegnandosi completamente alla chiamata di Dio, è 
diventata sorgente della bontà che sgorga da Lui, può in-
segnarci a conoscerlo e ad amarlo per diventare anche 
noi capaci di vero amore, come recita la preghiera tratta 
dalla Lettera enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI 
(25.12.2005) riportata nel depliant.  

Il depliant, oltre all’orario della preghiera in Santuario, 
riporta varie iniziative, tra le quali le tradizionali veglie in 
occasione delle feste liturgiche della Vergine (Immacola-
ta Concezione e Assunzione di Maria).

Nel tempo di Natale, oltre alla veglia con la Messa della 
Notte del 24 dicembre, è da segnalare un pomeriggio di 
spiritualità il 6 gennaio, quando contempleremo, nel mi-
stero dell’Epifania, la manifestazione dell’amore di Dio 
fra le braccia amorevoli della Madre (cf. Mt 2,11).

La Madre del bell’Amore
orienta il cammino

Pubblicato il Programma delle iniziative
promosse dal Centro mariano BVA
per l’anno 2023-2024
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Vita del Santuario

 «Maria ha ricevuto sotto la Croce questa mater-
nità universale (cf. Gv 19,26) e la sua atten-
zione è rivolta non solo a Gesù ma anche al 

“resto della sua discendenza” (Ap 12,17). Con la potenza 
del Risorto, vuole partorire un mondo nuovo, dove tutti 
siamo fratelli»: così afferma la Lettera enciclica di papa 
Francesco Fratelli tutti (3.10.2020) al n. 278. Questo te-
sto ha ispirato il percorso delle celebrazioni che si sono 
susseguite nel mese di settembre, presso il Centro maria-
no «B. Vergine Addolorata» di Rovigo.

Il tema è in sintonia con il cammino che la Chiesa tut-
ta sta facendo, per crescere come comunità sinodale e 
diventare sempre più «una Chiesa che serve, che esce di 
casa [...] per accompagnare la vita, sostenere la speran-
za, essere segno di unità [...], per gettare ponti, abbattere 
muri, seminare riconciliazione» (FranCeSCo, Omelia del 
22.9.2015); il titolo che raccoglieva, infatti, tutte le ma-
nifestazioni era Con Maria, a servizio della fraternità.

Il primo appuntamento è stato sabato 2 settembre con 
l’Ora di riparazione mariana animata dal gruppo In cam-

mino con Maria sul tema Alla scuola di Maria per co-
struire fraternità.

 La sera dell’8 settembre il Centro mariano ha collabo-
rato, con una riflessione biblica su I fiumi nell’Apocalisse 
a cura di sr. M. Cristina Caracciolo smr, alla presentazio-
ne del libro Immagini dell’Apocalisse di Renzo Zanoni. 
L’iniziativa è stata promossa dalla biblioteca del Semina-
rio vescovile «San Pio X» di Rovigo per la XIII edizione de 
La Notte Bianca delle biblioteche. Il libro dell’Apocalisse 
era stato il testo ispiratore di una edizione del Festival 
biblico, al quale pure ha partecipato il Centro mariano.

L’11 settembre un buon numero di amici laici e di reli-
giose ha partecipato alla celebrazione della «Via Matris, 
cammino di vita e di servizio».

Alla sera del 14 settembre, le sorelle della comunità si 
sono riunite con alcuni fedeli per la celebrazione dell’Uf-
ficio delle letture della B. Vergine Addolorata.

La preghiera liturgica è continuata con le Lodi e l’Ora 
media al mattino del 15, solennità dell’Addolorata, tito-
lare del Santuario e patrona principale dell’Ordine dei 
Servi di Maria. Il percorso celebrativo è culminato con la 
solenne Eucaristia, presieduta dal vescovo di Adria-Rovi-
go, mons. Pierantonio Pavanello. I canti sono stati esegui-
ti con elegante professionalità dalla Corale del Duomo di 
Rovigo, diretta dal M.° Federico Montoncello.

Hanno concelebrato alcuni sacerdoti della città e han-
no partecipato numerosi fedeli, attratti anche da un gesto 
particolare che è avvenuto al termine della Santa Messa.

Sotto lo sguardo di Maria
una fraternità riconciliata

Al Centro mariano
numerose le iniziative 
in onore della B. Vergine Addolorata
nel mese di settembre

A sinistra - 11 settembre 2023, parco del Centro mariano: celebrazione «Via Matris, cammino di vita e di servizio»; a destra - 17 settembre 
2023, santuario «B. Vergine Addolorata»: incontro di preghiera e riflessione «Con Maria, condividiamo il dono della fraternità»
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Dopo la dolorosa parten-
za della Comunità dei Padri 
cappuccini da Rovigo, la Dio-
cesi ha infatti scelto il nostro 
Santuario per accogliere le 
persone che desiderano ce-
lebrare il sacramento della 
Riconciliazione. Collaborano 
i preti della città e i frati del-
la Comunità dei Cappuccini 
di Lendinara (RO).

Così la celebrazione è stata 
arricchita dalla Benedizione 
della nuova sede per il sacra-
mento della Riconciliazione. 
Come ha spiegato il Vescovo 
nell’Omelia, la scelta non è 
stata dettata solo da moti-
vi pratici, ma proprio dalla 
spiritualità di cui il nostro 
Santuario è memoria in città: 
«Maria, stando ai piedi della 
croce, partecipa del sacrificio 
con cui Gesù ha salvato l’u-
manità. Maria partecipa con 
un atteggiamento di fede e 
diventa madre dell’umanità, 
colei che genera un’umanità 
nuova liberata dal peccato. 
Maria è la donna che attinge 
dalla croce la salvezza dell’u-
manità e la offre ai discepoli 
del Figlio. È colei che chiama 
i peccatori a conversione e a 
credere nella forza del perdono donato da Gesù, morto e 
risorto. Ella invita a pregare per i peccatori».

«Anche qui a Rovigo - ha continuato mons. Pieranto-
nio - la Vergine ci chiama a partecipare a quest’opera di 

conversione».  Il Vescovo ha 
ricordato il  prodigio che si 
è verificato nell’immagine 
dell’Addolorata e la spiritua-
lità della riparazione che ne 
è derivata: «Maria ci chiama 
in questo luogo per essere 
rigenerati a una vita nuova; 
sotto il suo sguardo possiamo 
sentirci nuovamente ama-
ti attraverso il Sacramento 
della Riconciliazione, che ci 
mette in pace con Dio e con 
i fratelli. Chiediamo a Maria 
di entrare anche noi in comu-
nione profonda con il miste-
ro della Pasqua del Signore, 
mistero di morte ma anche di 
risurrezione, di vita nuova».

Numerosi sono i fedeli 
che, dal 15 settembre scor-
so, affidano il loro cammino 
di riconciliazione all’amore 
misericordioso di Maria.

Questo intenso “mese ma-
riano” si è concluso il 17 set-
tembre con un incontro di 
preghiera e riflessione, ani-
mato dai canti di un coro di 
amici, dal tema Con Maria, 
condividiamo il dono della 
fraternità. 

La fraternità, infatti, come 
ogni dono, va accolto con 

cuore grato e condiviso nella gioia.

Comunità SMR del Centro mariano BVA 
Rovigo

P E R E G R I N A T I O  M A R I A E
Venerdì 3 novembre, l’effigie della B. Ver-
gine di Lourdes, che sta attraversando 
l’Italia con la Peregrinatio Mariae pro-
mossa dall’UNITALSI nazionale, ha fatto 
sosta presso il santuario  della Madonna 
pellegrina, a Rovigo.
Durante il pomeriggio di preghiera, la 
Comunità del Centro mariano ha anima-
to l’ora dalle 16.00 alle 17.00, con uno 
schema di preghiera ispirato alla Salve 
Regina.

15 settembre 2023, santuario «B. Vergine Addolorata» - al-
cuni momenti della celebrazione eucaristica presieduta da S. 
E. mons. Pierantonio Pavanello: l’Omelia, la Benedizione della 
nuova sede per il sacramento della Riconciliazione, la Benedi-
zione solenne al termine dell’Eucaristia
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Invito alla lode

G. Ti lodiamo Padre, nella tua provvidenza
 hai donato alla Chiesa pellegrina la Vergine Maria.
T. Ella sempre ci invita a compiere, con gioiosa speranza, 

la tua volontà.

Monizione

G. Sorelle e fratelli, desideriamo ringraziare il Signore 
che, nel suo disegno di amore per l’umanità, ha chiamato 
la Chiesa ad annunciare il Vangelo della speranza e le ha 
donato, come compagna di cammino, la Vergine Maria, 
luminoso esempio di ascolto fattivo della Parola.

Proclamazione del Vangelo
L. Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo
    Giovanni           (2,1-5)

In quel tempo, ci fu una festa di nozze a Cana di Galilea e 
c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù 
con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di 
Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Don-
na che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua 
madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Lettura

Una delle icone più antiche e venerate di Maria, Madre 
di Dio, è conosciuta come “hodegetria”: colei che mostra 
la via. [...] Maria è colei che accompagna la Chiesa nel 
suo cammino sinodale [...]. Ella dirige sempre la nostra 
attenzione da se stessa a suo figlio, fonte della nostra sal-
vezza e termine della nostra speranza. [...] Maria apre la 
strada al cammino della Chiesa pellegrina. Essa indica 
anche la strada per l’intera umanità in cerca di guarigio-
ne e di pienezza di vita. (CoMMiSSione di SPiriTualiTà Per il CaMMi-
no Sinodale, Per una spiritualità della sinodalità, III.I)

Breve spazio di silenzio

Rendimento di grazie e supplica litanica

G. Ti rendiamo grazie, Signore, Padre santo.
 Per un disegno mirabile della tua provvidenza,
 la Vergine Maria,
 adombrata dallo Spirito Santo,

 ha generato il Salvatore del mondo.

T. Maternamente sollecita verso i giovani sposi,
 a Cana di Galilea supplicò il Figlio,
 che diede inizio ai segni prodigiosi
 e manifestò la sua gloria:
 l’acqua si mutò in vino,
 i convitati esultarono
 e i discepoli credettero nel Maestro.
 Ora, assisa alla destra del Figlio,
 veglia sulla Chiesa che lotta, che soffre, che spera,
 come madre premurosa e dispensatrice di grazia,
 e assiste ciascuno dei figli,
 che Cristo Gesù le ha affidato dalla croce.
G. E noi, con filiale fiducia, a lei affidiamo la Chiesa, 
 Popolo di Dio in cammino:

G. Signore, pietà.   Signore, pietà.
 Cristo, pietà.   Cristo, pietà.
 Signore, pietà.   Signore, pietà. 
S. Santa Maria della speranza, prega per noi. 
 Santa Maria del cammino,
 Santa Maria della luce, 
 Pienezza di Israele,
 Profezia dei tempi nuovi,
 Aurora del mondo nuovo, 
 Madre di Dio,
 Madre del Messia liberatore,
 Madre dei redenti,
 Madre di tutte le genti, 
T. Santa Maria della speranza,
 illumina il nostro cammino. (cantato)
S. Vergine del silenzio,
 Vergine dell’ascolto,
 Vergine del canto, 
 Serva del Signore,
 Serva della Parola,
 Serva della redenzione,
 Serva del Regno, 
T. Santa Maria della speranza,
 illumina il nostro cammino. (cantato)

Tessere mariane

A nostra Signora
del cammino



23

S. Discepola di Cristo,  prega per noi. 
 Testimone del Vangelo,
 Sorella degli uomini, 
 Inizio della Chiesa,
 Madre della Chiesa,
 Modello della Chiesa,
 Immagine della Chiesa, 
T. Santa Maria della speranza,
 illumina il nostro cammino. (cantato)
S. Primizia della Pasqua,
 Splendore della Pentecoste,
 Stella dell’evangelizzazione, 
 Presenza luminosa,
 Presenza orante,
 Presenza accogliente,
 Presenza operante, 
T. Santa Maria della speranza,
 illumina il nostro cammino. (cantato)
S. Speranza dei poveri,
 Fiducia degli umili,
 Sostegno degli emarginati, 
 Sollievo degli oppressi,
 Difesa degli innocenti,
 Coraggio dei perseguitati,
 Conforto degli esuli, 
T. Santa Maria della speranza,
 illumina il nostro cammino. (cantato)
S. Voce di libertà,
 Voce di comunione,
 Voce di pace, 
 Segno del volto materno di Dio,
 Segno della vicinanza del Padre,

 Segno della misericordia del Figlio,
 Segno della fecondità dello Spirito, 
T. Santa Maria della speranza,
 illumina il nostro cammino. (cantato)
G. Cristo, Signore della storia, abbi pietà di noi.
 Cristo, Salvatore dell’uomo, abbi pietà di noi.
 Cristo, speranza del creato, abbi pietà di noi. 

Orazione

G. Preghiamo.
 Padre santo,
 che nel cammino della Chiesa
 hai posto quale segno luminoso
 la beata Vergine Maria,
 per sua intercessione
 sostieni la nostra fede
 e ravviva la nostra speranza,
 perché, condotti dall’amore,
 camminiamo intrepidi sulla via del Vangelo.
 Per Cristo nostro Signore. 
T. Amen. 

Canto: Madre della Speranza  (M. C. Bizzeti)
              o altro canto adatto

Congedo

G. Andiamo nella pace
 e portiamo nel mondo la speranza del Vangelo.
T. Con Maria, compagna solidale nel cammino della fede, 

rendiamo grazie a Dio.

M. Elena Zecchini smr 
Centro mariano BVA (Rovigo)

ASSOCIAZIONE «B. VERGINE ADDOLORATA»

Il 7 ottobre u.s., memoria della B. Vergine del Rosario, nella cappella della Co-
munità delle Serve di Maria Riparatrici in Codò-Maranhão (Brasile), all’interno 

di una celebrazione della Parola, hanno emesso l’Atto di impegno nell’Asso-
ciazione «B. Vergine Addolorata»: Carlene e Carlita Boaventura da Silva, Israel 
Márcio Souza Martins, João Batista Deodato da Silva, Lady Diana Barroso Linha-
res Martins e Maria Risalva Lages Cordeiro.
Ha accolto l’Atto di impegno Mauricio de Andrade Silva, presidente dell’Asso-
ciazione; erano presenti le sorelle della Comunità, tra le quali l’assistente locale 
Ana Aparecida Ferreira.
Il gruppo, di nuova costituzione, si è dedicato a «Nossa Senhora do Rosário» e 
ha eletto responsabile Israel, segretaria Lady Diana ed economa Maria Risalva.
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 D omenica 30 luglio, alle ore 23.00, centodician-
nove giovani della diocesi di Adria-Rovigo con 
il Vescovo, sette preti, un diacono, tre frati cap-

puccini e la sottoscritta, suora francescana elisabetti-
na, ci siamo trovati per un momento di preghiera al 
santuario della “Madonna Pellegrina”: quale migliore 
protettrice per un gruppo che parte in pellegrinaggio? 
Poi, finalmente, siamo partiti verso la GMG di Lisbo-
na. Sì, finalmente, perché il viaggio interiore era già 
cominciato da tempo, grazie agli incontri preparatori 
svolti nei mesi precedenti, durante i quali avevamo ri-
flettuto sul tema della GMG «Maria si alzò e andò in 
fretta».

Come équipe di pastorale giovanile diocesana ave-
vamo deciso di avvicinarci gradualmente all’esperien-
za immersiva della GMG, facendo delle tappe lungo il 
viaggio di 3400 km verso Lisbona, per vivere le catechesi 
con animo disteso e in un clima di riflessione adeguato, 
ed evitare di arrivare troppo stanchi al weekend con il 
Papa per poterlo gustare fino in fondo e poi “ruminar-
lo” lungo il viaggio di ritorno.

Così, a Montpellier, ci siamo lasciati accompagnare 
dalla figura di san Rocco per scoprire il valore del pel-
legrinaggio come ricerca di qualcosa di bello e grande 
che può dare un senso più profondo alla vita; a Lour-
des, Santa Bernadetta ci ha aiutati a capire quanto è 
preziosa la nostra storia, pur intessuta di ferite e fragi-
lità; a Palencia, dall’esperienza di Cristoforo Colombo 
abbiamo compreso che vale sempre la pena di mettersi 
in viaggio verso una meta perché, anche se sbagliamo 
strada o non arriviamo dove avremmo voluto, possia-
mo trovare qualcosa che ci apre prospettive nuove.

Durante il percorso, abbiamo curato i semplici mo-
menti di preghiera del mattino e le celebrazioni euca-

Finestre sulla vita

Un’esperienza
che interpella la vita

I giovani della diocesi di Adria-Rovigo
hanno partecipato 
alla Giornata Mondiale della Gioventù:
alcune testimonianze

30 luglio - 8 agosto 2023: alcune tappe (qui sopra: Lisbona; a 
destra: Lourdes) della partecipazione dei giovani della diocesi di 
Adria-Rovigo alla Giornata Mondiale della Gioventù a Lisbona

ristiche che erano sempre vissute dal gruppo quasi al 
completo. A Palencia, dove abbiamo sostato più a lungo, 
abbiamo avuto anche la grazia di vivere, nella corni-
ce di una meravigliosa chiesetta romanica, una veglia 
notturna di adorazione con la possibilità di confessar-
si o fare un colloquio spirituale: tutti i partecipanti ne 
hanno approfittato e ne hanno goduto i benefici.

Arrivati in Portogallo, siamo stati ospitati da alcune 
famiglie della parrocchia di Aldeia Galega da Mercea-
na, che ci hanno accolti in modo straordinario.

Il sabato mattina siamo giunti a Lisbona e ci siamo 
messi in cammino, immersi in un fiume di giovani di 
tutto il mondo, verso il Campo de Graça, dove abbiamo 
vissuto la veglia e la Messa con il Papa.

Appena terminata la celebrazione eucaristica, ab-
biamo iniziato il viaggio di ritorno che ha toccato 
nuovamente Palencia, poi Pamplona dove, accompa-
gnati dall’esperienza di Sant’Ignazio, abbiamo riletto 
il percorso e individuato i passi interiori che ciascuno 
si sente chiamato a fare al proprio rientro a casa; poi 
Avignone e Nizza con la solenne celebrazione conclusi-
va, che ha dato voce ai tanti motivi di ringraziamento 
che ci abitavano. 

Abbiamo chiesto ad alcuni partecipanti di condivi-
derci quanto portano in cuore dell’esperienza fatta.
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temiamo di lasciare i nostri porti sicuri e di salpare. Chis-
sà che non ci siano nuovi porti che stanno aspettando il 
nostro “sì”, la nostra voglia di alzarci per andare verso un 
continuo pellegrinaggio, giorno dopo giorno, senza paura. 

Virginia - Grignano Polesine (RO)

n Questa esperienza mi ha fatto molto riflettere. Da non 
credente qual ero e attualmente sono, mi sono ritrovato a 
sentire, forse, qualcosa. Non sono ancora in grado di am-
mettere la presenza di qualcuno al di sopra dell’uomo, ma 
a quanto pare questa esperienza ha aperto una piccola 
porta verso Dio. Per ora non ho intenzione di iniziare un 
cammino, ma per me è già stato un “miracolo” che si sia 
aperta una porta. 

Non so che succederà una volta tornato nella mia quo-
tidianità, l’unica cosa che posso assicurare, però, è che 
questa esperienza mi ha cambiato. La vita la assaporo 
diversamente... Forse in modo più consapevole. 

Ringrazio per le belle esperienze vissute, come per le 
meno belle (le quali, a parer mio, sono le maggiori re-
sponsabili dei cambiamenti). Ringrazio inoltre per i mo-
menti di “deserto”, che mi hanno permesso di fermarmi 
a riflettere su me stesso (cosa che non facevo da anni). 
Quest’ultimo era il mio obiettivo principale per questo 
viaggio ed è stato raggiunto appieno.

Giuseppe - Rovigo

n La mia prima GMG, a Madrid nel 2011, è stata per me 
un’esperienza di innamoramento: non mi sono innamora-
to di qualche bella ragazza spagnola o francese - e ce n’e-
rano! - ma mi sono innamorato, o meglio ho iniziato a in-
namorarmi, di quella straordinaria realtà che è la Chiesa, 
una famiglia in cui c’è e ci deve essere posto per tutti (mi 
fa piacere che il Papa lo abbia ricordato in questi giorni) 
e in cui tutti possono trovare la cosa più bella della vita: 
l’amore che Dio ha per ciascuno di noi.

Per mettere me stesso al servizio della Chiesa sono en-
trato in seminario e sono diventato prete. Questa prima 
- spero - GMG da prete mi ha confermato nel desiderio di 
mettere tutto ciò che sono e che ho a disposizione della 
Chiesa, perché l’amore che Dio ha per ognuno possa rag-
giungerlo, trasfigurandone e illuminandone l’esistenza.

don Davide - Rovigo

La Vergine Maria ci ha accompagnato in tutte le tap-
pe del cammino, chiedendo a suo Figlio di ripetere per 
noi il segno di Cana, trasformando ogni imprevisto e 
disagio in opportunità e occasione di un di più, oltre le 
nostre aspettative. «Non temete, Dio non vi lascia mai 
soli» non è una frase ad effetto del Papa, un bello slogan, 
ma esperienza di vita: quando ce ne accorgiamo, la sua 
luce brilla sui nostri volti, come in questi giorni.

a cura di suor Paola Bazzotti stfe - Rovigo

n La GMG è stata un’occasione che mi ha permesso di 
guardarmi dentro e ravvivare quel frammento di Dio che 
custodisco nel cuore. Ho conosciuto compagni di viaggio 
che mi hanno arricchito tanto e con cui spero di mante-
nere un legame solido, amici con cui ho potuto condivide-
re la relazione con Dio. Riprendendo le parole del Papa, 
porto con me la motivazione di “Non temere” sapendo di 
avere sempre un supporto anche nei momenti più difficili.

Andrea - Rovigo

n Questa esperienza mi ha dato tanto, mi ha fatta sen-
tire più vicina al 
Signore e felice con 
lui. La processione 
aux flambeaux , 
martedì 1° agosto 
al santuario di Lour-
des, mi ha colpito in 
particolar modo, fa-
cendomi pensare a 
tante cose e solleci-
tandomi a pormi al-
trettante domande: 
«Sto percorrendo la 
strada giusta? Come 
faccio ad avere il Si-
gnore più presente 

nella mia vita? E se fossi fatta per un qualcosa in più?...». 
Con l’aiuto delle parole del Papa, spero e credo di avere 
lo spunto per poter rispondere, o almeno iniziare a darmi 
delle risposte.

Benedetta - Sarzano (RO)

n GMG 2023: come potrei definirla? È un insieme di at-
timi, di volti, di esperienze. Un insieme di contrasti che 
coesistono senza una spiegazione: è dormire per terra, 
ma non vedere l’ora di vivere il nuovo giorno come un’al-
tra avventura; è parlare con giovani di altre culture, ma 
sentire che la distanza non esiste; è cercare di ritrovare 
il proprio io confrontandosi con gli altri; è essere accolti 
in una famiglia straniera e sentirsi a casa; è partire turi-
sti, ma scoprirsi pellegrini; è percepire la stanchezza, ma 
sentire che è più forte la chiamata a continuare a cam-
minare; è cantare e ballare insieme e, un attimo dopo, 
raccogliersi in preghiera; è trovarsi con un milione e mez-
zo di persone, in un silenzio unico; è sentirsi piccoli in 
mezzo a così tanti, ma rendersi conto di essere parte del 
mondo; è sentire il cuore pieno di speranza per il futuro e 
gli occhi pieni di lacrime. 

Nella mia valigia, al rientro, porterò con me tanti volti, 
tante parole, tante emozioni. Ritroviamo le nostre radici 
di gioia, per poter essere a nostra volta radici di gioia per 
gli altri. Brilliamo. Ascoltiamo. Non abbiamo paura. Non 
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Lascerò aperto
il mio cuore

La testimonianza
di una giovane Serva di Maria Riparatrice
novizia in Brasile

cui ero lì. Mi sono sentita una di loro, perché ho capito 
che si può essere felici anche se si è poveri. Io ho sempre 
creduto nell’amore di Dio, che vive dentro di me tutti i 
giorni e che mi fa uscire e salire le montagne in fretta, 
come la Vergine Maria nel visitare Elisabetta. Non vedevo 
l’ora che spuntasse l’alba, perché dentro di me sentivo le 
grida di queste persone che volevano essere ascoltate, e 
il mio cuore batteva forte nell’uscire di casa per andare a 
incontrare Dio in loro. 

Nel fare felici gli altri ho trovato la mia felicità. Quan-
do impariamo ad accogliere l’altro così com’è, impariamo 
anche ad amarlo per quello che è e non per ciò che fa. Ho 
imparato a lasciare aperto il mio cuore e sempre così lo 
lascerò, perché è lui che deve “comandare i miei piedi”: 
in Brasile si sta celebrando il 3° anno vocazionale che ha 
come tema «Coraçoes ardentes, pès a caminho» (= cuori 
ardenti e piedi in cammino). Chi cerca Dio, si lasci sedur-
re da lui, che si trova nelle persone, nel prossimo, nelle 
sorelle e nei fratelli: Dio si trova nel nostro cuore. 

Marie Deda smr - Ishull Lezhe (Albania)

Racconto la mia esperienza missionaria con il cuore 
grato e felice. Prima di tutto ringrazio il Signore 
per tutto ciò che mi ha fatto vivere. Ho avuto l’op-

portunità di sperimentare l’amore di Dio in diversi modi, 
attraverso le persone, l’ambiente in cui mi sono trovata, 
le cose che ho fatto. Il Signore mi ha fatto il grande regalo 
di chiamarmi a seguirlo e così la mia vita ha intrapreso un 
altro senso, una vita piena di amore, una vita felice che 
solo chi incontra Dio può capire.

Il mio percorso vocazionale è cominciato in Albania, 
dove ho fatto la prima esperienza come Serva di Maria Ri-
paratrice, poi ho fatto il prenoviziato a Firenze e, infine, 
il noviziato in Brasile. Ascoltare la voce di Dio significa 
anche essere pronta a fare la sua volontà e farsi sedurre 
dalla sua Parola. In questi due anni che sono stata in Bra-
sile ho avuto delle grandi opportunità missionarie. Nella 
Settimana Santa ho avuto il piacere di andare in missio-
ne, insieme ad altri religiose/i, dove ho potuto fare nuove 
conoscenze e stringere nuove relazioni. 

Mi ha toccato molto la povertà, ma, nonostante tut-
to, dicevano: «Solo la fede in Dio ci basta, noi crediamo 
nell’amore di Dio» e a tale affermazione sentivo gioire il 
mio cuore. Queste persone mi hanno colpito tantissimo 
con il loro essere semplici e pieni di amore. L’accoglien-
za ricevuta mi ha fatto riflettere anche su me stessa, sul 
mio essere Serva di Maria Riparatrice. Ogni giorno che 
passavo in mezzo a loro, comprendevo una cosa nuova, 
ero felice per la loro presenza e per il loro sorriso. La 
parola di Dio si è fatta sentire più viva in me attraverso 
queste persone, povere ma ricche in tutti i sensi, e queste 
esperienze missionarie mi hanno aiutato a crescere come 
persona e a credere sempre che “nulla accade per caso”.

Mi chiedevo, cosa sto imparando? Come posso farli fe-
lici? Cosa posso dare io oggi a loro? Erano queste le do-
mande che poi mi hanno aiutato a capire l’obiettivo per 

Aprile 2023 - Araçuaì (Brasile): visita a una famiglia durante la mis-
sione nella Settimana Santa; Marie è la seconda da sinistra
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Un’estate
in ascolto di Dio e dei giovani

Un’estate intensa
per la Pastorale Giovanile Vocazionale
dei Servi e delle Serve di Maria

A Monte Senario (FI), con i ragazzi, questa estate 
abbiamo conosciuto un po’ più da vicino la vita di 
San Paolo e dei sette Primi Padri, fondatori dei 

Servi di Maria. È stato bello percorrere con loro un iti-
nerario fatto di giochi, percorsi nella natura, preghiera 
e tanta gioia condivisa. La “squadra” degli educatori era 
composta da fra’ Enrico, fra’ Stefano, fra’ Giacomo e fra’ 
Giuseppe, la sottoscritta, la nostra novizia Pashka e Au-
rora, una giovane animatrice, presenza preziosa e corag-
giosa.

Le escursioni per i sentieri di Monte Senario sono state 
bellissime e ci hanno fatto gustare le meraviglie del cre-
ato. Siamo saliti al Santuario, abbiamo pregato con la co-
munità dei Servi di Maria e poi abbiamo cenato con loro, 
ospiti nel meraviglioso refettorio del convento. Al Monte 
siamo saliti anche per pregare alla fonte di San Filippo e 
per percorrere un tratto della ormai famosa Via degli dei 
(un percorso escursionistico che collega le città di Bolo-
gna e Firenze, passando gli Appennini attraverso antiche 
vie utilizzate già dagli Etruschi e dai Romani). 

Abbiamo fatto un’escursione molto bella presso la 
Badia di Moscheta, a Firenzuola. Quel giorno ho vissuto 
un’esperienza particolare con un gruppetto di ragazzi 
che faticava lungo la salita. A un certo punto, Pashka ha 
proposto di cantare - lei, saggiamente, aveva messo nello 
zaino un libretto dei canti -, e appena abbiamo comin-
ciato a cantare i ragazzi sono diventati come dei caprioli 
e siamo arrivati facilmente alla meta. Avvicinandoci alla 
vetta del monte Acuto, una nuvola ci ha avvolti: eravamo 
refrigerati, non avremmo più voluto uscirne... inevitabil-
mente abbiamo ricordato gli episodi del Sinai, del Tabor, 
la sensazione di essere avvolti da Dio...

n Ad Atri, in Abruzzo, abbiamo vissuto un’altra setti-
mana indimenticabile con i teenagers. Anche con loro il 
Meraviglioso poliedro (la tematica proposta dall’Ufficio 
Nazionale per la pastorale delle vocazioni per l’anno pa-
storale 2022-2023, che ha colto l’invito di papa Francesco 
a richiamare l’attenzione sulla reciprocità delle diverse 
vocazioni nella Chiesa) ha fatto splendere nuove sfaccet-
tature: san Filippo Benizi e san Paolo, con il costante ri-
ferimento alla presenza di Santa Maria, faro della nostra 
Pastorale Giovanile servitana. 

La settimana abruzzese ci ha dato l’opportunità di an-
dare alcune mezze giornate al mare, nel vicino paese di 
Pineto, dove c’è anche una meravigliosa pineta. L’uscita 
nella città dell’Aquila e la visita alla comunità delle Serve 

A sinistra: 24 giugno-1° luglio 2023 - campo ragazzi a Monte Se-
nario (FI); qui sopra: 16-23 luglio 2023 - campo ragazzi ad Atri (TE)
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amico di Venezia, Francesco, suor M. Cecile con suor M. 
Gemma, delle Comunità delle Serve di Maria Riparatrici, 
rispettivamente, di Lezha e di Valona. 

La fatica delle due lingue e lo sforzo di superare le 
barriere della non conoscenza hanno tempestivamente 
lasciato il posto all’allegria dello stare insieme, di cono-
scersi, scoprire le differenze per arricchirsi e divertirsi 
nella semplicità. Alla gita sul lago di Koman, l’acqua cri-
stallina e fredda del fiume che incontra il lago ha dato 
modo di vivere una giornata immersa nella bellezza che 
fa lodare Dio e sentirsi fieri di quanto gli Albanesi stiano 
costruendo per valorizzare la loro bella terra.

Una giornata speciale l’abbiamo dedicata alla visita 
della città di Scutari, prima al santuario della Madonna 
del Buon Consiglio e al Castello di Rosafa, poi alla Cat-
tedrale e al Museo dei martiri del comunismo, luogo che 
occupa lo spazio dove prima c’era la casa delle Serve di 
Maria di Scutari.

I ragazzi hanno potuto riflettere sulla sofferenza che 
l’oppressione provoca e sull’ossessione della dittatura 

di Maria Riparatrici a Poggio di Roio ci hanno dato l’oc-
casione di visitare le bellezze che la nostra terra ci con-
segna. Un’altra esperienza ricca è stata l’escursione sul 
Gran Sasso. La fatica, come sempre, offre l’opportunità 
di stare con i ragazzi, attenderli, ascoltarli, accogliere la 
consegna della loro fiducia. 

Al ritorno abbiamo fatto sosta presso il santuario di San 
Gabriele dell’Addolorata, con un momento di preghiera e 
di conoscenza di questo giovane Santo. 

Questo campo di Atri era rivolto ai ragazzi dai 15 ai 19 
anni, le problematiche e le opportunità sono state più in-
tense, perché questi giovani sono abitati da domande e 
attese più grandi, anche se ancora miste a paure e incer-
tezze adolescenziali.

n Al ritorno il ricordo era ancora vivo e già occorreva 
ripartire verso l’Albania, presso la casa delle sempre ac-
coglienti Suore salesiane di Tale, in provincia di Lezha, 
vicino al mare. I ragazzi non erano molti, in tutto erava-
mo quattordici: tre ragazzi italiani, cinque albanesi, un 

25 luglio - 4 agosto 2023: Campo giovani in Albania

R E P E T I T E  F O N T E S  X X

Giovedì 14 settembre 2023, presso la Pontificia Facoltà Teologica «Marianum» di Roma, all’interno del Corso 
di Storia e spiritualità dell’Ordine dei Servi di Maria, si è tenuto un incontro su «Santità, arte e liturgia tra 

i Servi e le Serve di Maria», a cura dell’Istituto Storico OSM e della Commissione Liturgica Internazionale OSM. 
Sono state presentate tre pubblicazioni: «Descrizione della cappella della Santissima Annunziata nella chiesa dei 
P.P. Serviti di Firenze», «Quanto è buona Maria santissima. Storia di un’esperienza mariana» e «Silvano Maggiani, 
osm. Maestro dell’azione liturgica».

Con il volume «Quanto è buona Maria santissima», suor Maria Grazia Comparini, smr, postulatrice delle Serve 
di Maria Riparatrici, ha presentato l’edizione critica dell’Autobiografia della venerabile Maria Dolores Inglese, 
finora inedita. Dal racconto che Maria Dolores ci ha lasciato della sua vita e della sua esperienza, allo stesso 
tempo semplice e straordinaria, è emersa la sua figura spirituale. Leggere la sua storia fa entrare nel concreto 
dello sviluppo carismatico della Congregazione, fondata da Madre M. Elisa Andreoli, che ha riconosciuto in lei 
«un’anima privilegiata della Madonna Addolorata»; inoltre mostra che la via da seguire è sempre costellata di 
domande per trovare la volontà di Dio.
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contro la libertà di culto. Una giornata intensa è stata 
quella dedicata alle città di Kruja e Tirana con la visita 
alle cattedrali cattolica e ortodossa, dove i ragazzi hanno 
potuto dedicarsi a un po’ di meditazione silenziosa.

Abbiamo visitato il Bunker art. numero uno, luogo dove 
il dittatore Enver Hoxha aveva il suo quartier generale; 
vi è illustrata la storia e il contesto che ha preceduto e 
accompagnato l’ascesa del partito unico popolare, ossia 
la dittatura comunista, che ha separato il “Paese delle 
aquile” dal resto del mondo. Il rientro da questa giornata 
intensa ha dato ai giovani motivi di riflessione e di dialogo 
nelle attività di gruppo.  

Una giornata particolare l’abbiamo vissuta a Lezha, 
passando per la casa delle Serve di Maria Riparatrici. Il 
campo scuola dell’Albania si è concluso, come gli altri 
campi, con la celebrazione eucaristica preparata dai ra-
gazzi, ed è riuscita davvero bene! 

n Rientrati dall’Albania, un gruppo di giovani adulti, 
con i frati Servi di Maria, è partito per il Cile, nella perife-
ria di Santiago, presso l’“Hogar de Niños Koinomadelfia”, 
dove i giovani missionari hanno potuto stare con i bam-
bini, giocare e far fare loro i compiti, ma anche lavorare 
per sistemare alcuni locali che avevano bisogno di essere 
riparati. La seconda parte del viaggio si è snodata fino a 
raggiungere Kojaque e la Patagonia cilena. Lì, oltre a visi-
tare luoghi meravigliosi, hanno potuto celebrare la Messa 
con i pochi fedeli che vi abitano. 

n Nel frattempo chi di noi non era partito per il viaggio 
missionario, ha accolto i gruppi che sono venuti a fare i 
campi qui, a Monte Senario: e la festa è continuata. 

Nei campi siamo impegnati a fare da guida a parti-
re dalla spiritualità che si respira in questi che sono i 
luoghi servitani per eccellenza. Spesso ci viene chiesto 
di dare una testimonianza vocazionale o di sviluppare 
una tematica a partire da un brano biblico, o semplice-
mente di prendere parte a un momento di preghiera o 
all’Eucaristia conclusiva del campo, con la relativa festa 
agapica. 

Noi offriamo la nostra sensibilità mariana e troviamo, 
nei loro assistenti spirituali, degli alleati che diventano 
poi nuovi amici della comunità. 

Santa Maria, donna, sorella e madre, ci aiuti a essere 
amiche dei giovani e dei loro animatori. Amiche, sorelle e 
madri che condividono la loro esperienza di fede. Lei, che 
custodiva nel cuore il mistero del Figlio, ci aiuti sempre a 
custodire quanto abbiamo modo di contemplare e tocca-
re con mano: il mistero dei ragazzi, delle loro famiglie e 
delle loro comunità cristiane. 

M. Giovanna Giordano smr
Comunità Casa Pucci - Vaglia (FI)

P A M I

CateChesi mariane

a santa maria maggiore

Pellegrina della speranza
verso il Giubileo 2025

Ogni 1° sabato del mese
da ottobre 2023 a giugno 2024

Presso la Basilica papale di S. Maria Maggiore
Cappella paolina

Orario:
ore 10.45: Santo Rosario
ore 11.15: Catechesi
ore 12.00: Santa Messa

Programma:
7 ottobre 2023 - Un’esistenza giubilare
4 novembre - Maria, donna di fede
2 dicembre - Pellegrina di speranza
3 febbraio 2024 - Madre di misericordia
2 marzo - Un lieto annuncio per i poveri
6 aprile - La guarigione dei cuore spezzati
4 maggio - La liberazione degli oppressi
1 giugno - Madre, porta del cielo
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Finestre sulla vita

Il dono di un nome

Al Centro mariano «B. V. Addolorata»
ricordato il 110° anniversario
del nome “Serve di Maria Riparatrici”

Presso il Centro mariano «B. Vergine Addolorata» 
di Rovigo, nel pomeriggio di domenica 26 novem-
bre 2023, le Serve di Maria Riparatrici hanno fatto 

memoria del 110° anniversario del loro nome (8 dicem-
bre 1913) con un incontro formativo-orante, ricordando 
la fondatrice della loro Famiglia religiosa, la venerabile 
Madre M. Elisa Andreoli, di cui quest’anno ricorre l’88° 
anniversario della nascita al cielo (1° dicembre 1935).  

Madre Elisa annotava con gioia in una sua agendina: 
«Ricevo lettera espresso, vescovo mons. Pellizzo che scri-
ve: “la Madonna Immacolata, in quest’anno, le fa rega-
lo, sante Costituzioni approvate; mercoledì le porterò a 
Rovigo. Benedizione!”». Commenta felice Madre Elisa: 
«Deo gratias! Dio non si lascia vincere in generosità». E 
il mercoledì seguente annota: «Suor Maddalena, con suor 
Nazarena in Vescovado: mons. Pellizzo consegna loro Co-
stituzioni con sua approvazione. Laus Deo».

Si chiamavano Serve di Maria di Adria, dal nome della 
cittadina polesana dove erano presenti al momento del-
la loro istituzione in Famiglia religiosa (31 marzo 1903). 
Dopo avere accolto la riparazione mariana quale elemen-
to del carisma, la sua gioia e quella delle sorelle è stato 
il suo inserimento nelle Costituzioni e il riconoscimento 
della Congregazione con il titolo di “Serve di Maria Ripa-
ratrici”.

Madre M. Elisa, nel nome di “Riparatrici” per le sue 
figlie spirituali, vedeva completata l’identità carismatica 
della Congregazione, allora in via di espansione, per cui 
le Serve di Maria Riparatrici, oggi, possono fare propria 
questa espressione di gioia della Fondatrice. 

Dal territorio polesano e dalla Chiesa locale di 
Adria-Rovigo, dove è stato intuito, accolto e vissuto, il loro 
carisma si è sviluppato e propagato; da una realtà di peri-
feria, il carisma del servizio e della riparazione mariana 
è diventato dono per tutta la Chiesa. Come, dunque, non 

sentire rivolte a Madre Elisa le parole di Dio ad Abramo: 
«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai 
padre [madre] di una moltitudine di nazioni... E ti ren-
derò molto, molto fecondo» (Gen 17,4.6).

La memoria del nome rappresenta oggi per le Serve di 
Maria Riparatrici un aprirsi al futuro, rimettendo in luce 
le radici della spiritualità mariana riparatrice e tutta la 
ricchezza dell’ispirazione degli inizi. Questo 110° anni-
versario è stato, tra l’altro, occasione per proporre un 
filmato dal titolo: Dono di un nome, che aiuta a ripercor-
rere la storia e la spiritualità di Madre Elisa.

Si tratta di un video in cui Madre Elisa si racconta in 
prima persona, presentando i momenti salienti della sua 
vicenda. Tale filmato è stato proiettato durante l’incon-
tro, a cui hanno partecipato sorelle e numerosi amici del-
la Comunità, tra i quali anche Roberto Andriolo, parente 
di Madre Elisa, venuto con la famiglia da Agugliaro (VI), 
paese natale della Fondatrice.

Nel corso dell’incontro la postulatrice, suor Maria Gra-
zia Comparini, ha contribuito, grazie alle domande dei 
partecipanti, ad accompagnarli dentro il percorso di vita 
di Madre Elisa. Soprattutto ha fatto comprendere che il 
vissuto della Andreoli va letto e interpretato oltre la cro-
nologia delle molteplici tappe che lo contraddistinguono, 
per vedere emergere da quel suo percorso storico una ben 
precisa dinamica di vita spirituale.

Infatti, Madre Elisa ha sempre ricercato la volontà di 
Dio per la sua vita e gli avvenimenti che la riguardavano 
sono stati da lei accolti come il compiersi di un disegno 
divino. Radicata nell’amore di Dio, vive di lui: «Dio solo ed 
egli soltanto il tutto». 

Nel suo desiderio di consacrarsi al Signore, Madre Elisa 
vive alcuni anni a Venezia, fra le suore della Società del 
Sacro Cuore di Gesù, dove conosce la riparazione, espres-
sione della devozione al Sacro Cuore. Progressivamente, 
si sente chiamata da Dio ad amarlo e servirlo nei fratelli 
con uno stile di vita ispirato alla Vergine Maria, e questo 
la porta a voler essere «vera religiosa di Maria ss.ma Ad-
dolorata». 

Con le prime sorelle, fin dal settembre del 1892, a Vi-
dor, nel trevigiano, fa suo il carisma dei Servi di Maria, 
che hanno, nella Vergine Addolorata. la propria patrona.
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26 novembre 2023 - a sinistra in alto: Sala «Maria Dolores Inglese», 
proiezione del video «Dono di un nome»; a sinistra in basso: visita 
alla stanza dove è morta Madre M. Elisa Andreoli; qui sopra: visita 
allo spazio dedicato a suor Maria Dolores - a sinistra: il 28 ottobre 
con le sorelle partecipanti alla II Assemblea del Territorio europeo; 
a destra con i laici il 26 novembre

Come i Servi di Maria ritengono la Vergine la fondatri-
ce del loro Ordine, ugualmente la Andreoli la considera 
«fondatrice e vera Madre generale» del suo Istituto. E as-
sume lo stesso atteggiamento dei sette Primi Padri, che, 
come si legge nella Legenda de origine Ordinis, «Temen-
do la loro imperfezione, pensarono rettamente di mettere 
umilmente se stessi e i loro cuori, con ogni devozione, ai 
piedi della Regina del cielo, la gloriosissima Vergine Ma-
ria» (n. 18).

Madre Elisa vive la presenza attiva di Maria accanto a 
lei, instaurando con la Vergine un dialogo filiale: «Maria 
ss.ma Addolorata, nostra Madre generale, pensateci voi, 
provvedeteci voi!». A lei ricorre nelle vicende difficili e 
avverse del suo Istituto, sempre con piena confidenza. 
Anche per necessità concrete si affida a Maria. Il suo 
cammino spirituale va delineandosi, passo dopo passo, 
verso una piena maturità.

Ella contempla in Gesù crocifisso l’immenso amore di 
Dio, fino al dono supremo della vita e, presso di lui, Maria 
Addolorata, che con il suo cuore di Madre è unita al dolo-
re-amore del Figlio. Essere sempre più una «vera religio-
sa di Maria ss. Addolorata», significa per lei essere unita 
al Cuore di Gesù attraverso il dolore-amore della Madre.

Nel giugno 1911, Madre Elisa accoglie la chiamata da 
parte del vescovo, mons. Boggiani, a trasferirsi da Adria, 
dove era osteggiata a causa della eredità Oriani, a Rovigo, 
per aprirvi il noviziato, come provvidenza di Dio «su di 
sé e su tutte le sue cose». Qui si completa il disegno di 
Dio per il suo Istituto. Incontra Maria Inglese, animata da 
una profonda devozione alla Vergine Addolorata.

Dopo essere stata testimone del movimento degli occhi 
in una sua immagine conservata allora nella chiesa di San 
Michele a Rovigo, aveva promosso e strutturato nelle sue 
forme cultuali la Pia Opera riparatrice ad onore di Ma-
ria ss.ma, a cui voleva dare stabilità.

Fin dal settembre 1911, Madre Elisa ascolta l’esperien-
za mistica della laica rodigina, che nutriva un legame vi-
tale con Maria, e sente una piena sintonia con lei, perché 
nella sua interiorità viveva già la riparazione. Da madre e 
maestra, esorta e guida le sue figlie, a partire dalle novi-
zie, nella preghiera di riparazione mariana. Nel dicembre 
del 1911 accoglie la stessa Maria Inglese, che diventa re-
ligiosa col nome di suor Maria Dolores della Riparazione. 

Lo sguardo sapienziale della Fondatrice vede, nella 
proposta di Maria Inglese, uno sviluppo del suo percorso 
spirituale. Comprende che Dio ha voluto il loro incontro, 
perché si potesse evidenziare ancora di più il mistero di 
dolore-amore che vive il cuore della Vergine Maria presso 
la croce di Gesù. Riconosce che Maria Dolores «è un’ani-
ma privilegiata della Madonna Addolorata».

La riparazione mariana da allora fu per noi preghiera 
per la conversione dei cuori e azione, che si esprime nella 
compassione e nella cura dei più fragili.

La proiezione del video si è conclusa con un momento 
di preghiera di gratitudine e di intercessione. È seguita la 
visita agli spazi del Centro mariano dedicati alla memoria 
di Madre Elisa e di suor Maria Dolores: i partecipanti han-
no gustato con meravigliato interesse la presentazione 
degli oggetti personali e della documentazione esposta.

Il pomeriggio si è concluso con un momento di agape 
fraterna e, in Santuario, con un omaggio floreale sulla 
tomba delle due venerabili.

Orietta Milani e Bruno Guerra
Anguillara Veneta (PD)
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Riparazione mariana 2023

1/2023: La “via mariana“ della sinodalità 

Un ascolto che trasforma Stefano M. Mazzoni
Con l’umile fede di Maria Denis M. Kulandaisamy
L’Eucaristia con Maria, fonte della spiritualità sinodale M. Elena Zecchini

«E l’adorò beata» Vincenzo Francia
Un popolo in cammino.
Lc 11,27-28; LGdc 5,24: lectio divina Giovanni Grosso
Tra ricerca della verità e ‘scienza della Croce‘ Maria Grazia Fasoli
A Santa Maria, per essere Chiesa-comunione M. Elena Zecchini

2/2023: Accogliere il dono e cantare la speranza

Essere comunità: uno stile mariano Pier Giorgio M. Di Domenico
Il canto della misericordia Luca M. Di Girolamo
Una casa per tutti Johannes Gorantla

Un dono da accogliere e servire Vincenzo Francia
Nella notte, la fede
Lc 2,50-51; Sal 106,7: lectio divina Giovanni Grosso
‘Sorella maggiore‘ di un nuovo protagonismo femminile Maria Grazia Fasoli

3/2023: Con Maria, in cammino verso il futuro

Prendersi cura: beatitudine di donne e uomini liberi  Ricardo M. Peréz Márquez
A Nazaret, una casa in periferia    Linda Pocher
Nella Chiesa-comunione, con Maria
corresponsabili nella missione    Francesco M. Scorrano

«Astro incarnato nell’umane tenebre» Vincenzo Francia
Orientati da una stella
Lc 2,10-11; Num 24,17ab: lectio divina Giovanni Grosso
La via della piccolezza Maria Grazia Fasoli
A nostra Signora del cammino M. Elena Zecchini

Riparazione mariana 2024

n. 1 - Una Chiesa profetica: una Chiesa mariana?
         Nel 60° anniversario di Lumen gentium
n. 2 - Un’eredità sempre viva. Nel 50° anniversario di Marialis cultus
n. 3 - Pellegrini con Maria, madre della speranza


